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Carissimi, la Chiesa di Ca-
serta vive questa sera un 

momento di grande gioia: un 
suo fi glio, il seminarista Dome-
nico Ponঞ llo, della Comunità 
Parrocchiale di S. Andrea Apo-
stolo in Capodrise, sarà ordi-
nato diacono. Lo Spirito Santo, 
dono del Risorto alla Sua Chie-
sa, scende su di te, carissimo 
Domenico, perché tu, da oggi, 
sia segno sacramentale del 
Cristo Servo, che sta in mezzo 
a noi come Colui che serve.
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La pandemia ha rallentato ma 
non fermato il nostro cam-

mino sinodale fa� o, sopra� ut-
to, di incontri di gruppo e di 
ascolto reciproco. Con la pros-
sima Quaresima vogliamo rida-
re slancio al nostro camminare 
tuম   e insieme. Il tempo quare-
simale è proprio il tempo pro-
pizio per riprendere le aম  vità 
sinodali in quanto esse richie-
dono, prioritariamente, conver-
sione spirituale e pastorale. 
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meno buia dopo la boccia-

tura dei referendum su omicidio 
del consenziente e liberalizzazio-
ne delle droghe. La Corte ha pre-
so a� o del fa� o che si tra� ava di 
referendum inammissibili. 

Don Antimo Vigliotta

di Antonio Diana 

Macrico:
parco urbano
di Enzo Zuccaro

L’incontro con gli
studenࢼ  degli Isࢼ tuࢼ :
“Da Vinci-Lorenzini”,
“Buccini”, “Ma� ei”
e “Viviani”

“L’età da inventare”
L’ulࢼ mo libro di Mons. Vincenzo Paglia al Buon Pastore

di Rosaria Monaco

L’Omelia del vescovo Pietro
per l’ordinazione diaconale
di Domenico Ponࢼ llo

(pagg. 2-3)



2 il poliedro
febbraio 2022 VITA DIOCESANA

Carissimi,
la Chiesa di Caserta vive 

questa sera un momento di 
grande gioia: un suo fi glio, il 
seminarista Domenico Ponঞ llo, 
della Comunità Parrocchiale di 
S. Andrea Apostolo in Capodri-
se, sarà ordinato diacono.
Lo Spirito Santo, dono del Ri-
sorto alla Sua Chiesa, scende 
su di te, carissimo Domenico, 
perché tu, da oggi, sia segno 
sacramentale del Cristo Servo, 
che sta in mezzo a noi come 
Colui che serve (cfr. Lc 22, 27). 
È un momento di grazia per 
te, ma anche per tuম   noi, che 
siamo qui con te questa sera 
a invocare lo Spirito perché la 
tua vita sia tu� a a servizio del 
Signore e noi con te possia-
mo edifi care sempre più una 

diffi  cile della sua vita, sente il 
bisogno di ritornare a quella 
esperienza, per rime� ersi nella 
volontà di Dio e non cedere 
allo scoraggiamento o, peggio, 
alla tentazione di abbandonare 
tu� o, ma prima ancora per ri-
scoprire la gioia e lo stupore di 
un amore che lo ha preceduto. 
E tu� o rilegge a parঞ re dal 
quell’amore.
«Prima di formarࢼ  nel grembo 
materno, ࢼ  ho conosciuto, pri-
ma che tu uscissi alla luce, ࢼ  ho 
consacrato»: così il Signore dice 
anche a te, questa sera. E nel 
dirঞ  così ঞ  rivela nuovamente 
il Suo amore. Prima di formarঞ  
nel grembo materno…, prima 
che tu uscissi alla luce… prima 
che tu lo conoscessi, prima che 
tu pensassi a Lui, prima che tu 

tre eravamo ancora peccatori, 
Cristo è morto per noi» (Rm 5, 
8). L’essenza del crisঞ anesimo 
sta tu� a qui, nella bella e buo-
na noঞ zia che l’amore di Dio è 
gratuito, libero, incondizionato, 
e fedele per l’eternità. Sì, è 
questo il Vangelo: l’amore di 
Dio per tuম   noi, che si dona 
fi no alla fi ne, è amore che non 
può essere ripagato.
“Ti rendiamo grazie, Signore, 
noi tuoi servi peccatori ai qua-
li hai concesso la tua grazia 
che non può essere ripagata” 
(Anafora di Addai e Mari): così 
recita una tra le più anঞ che 
anafore della Chiesa orientale.
 “Tu ci hai amaঞ  per primo, o 
Dio. - così scriveva in una pre-
ghiera il fi losofo danese Søren 
Kierkegaard - Noi parliamo di 

ami per primo. Quando al mat-
ঞ no mi sveglio ed elevo a Te il 
mio spirito, Tu sei il primo, Tu 
mi ami per primo. Se mi alzo 
all’alba e immediatamente ele-
vo a Te il mio spirito e la prima 
preghiera, Tu mi precedi, Tu 
mi hai già amato per primo. È 
sempre così. E noi ingraঞ  che 
parliamo come se Tu ci avessi 
amato per primo una volta 
sola”. 
Carissimo Domenico, lasciaঞ  
sempre abitare da questo amo-
re. Nutrilo dando spazio nella 
tua vita alla preghiera: alla Pa-
rola, all’Eucarisঞ a, all’adorazio-
ne. L’impegno di celebrare ogni 
giorno con la Chiesa la Liturgia 
delle Ore, che ঞ  è affi  dato, sia 
per te, prima di tu� o, occa-
sione per alimentare l’amicizia 
con il Signore. Permeম   a Lui di 
amarঞ  ogni giorno per primo, 
perché, se noi possiamo amare 
qualcuno - ce lo dice l’apostolo 
Giovanni - è solo «perché egli ci 
ha amaࢼ  per primo» (1Gv 4, 19). 
La vocazione è innanzitu� o 
questo: avverঞ re l’amore di 
Dio che, per pura grazia, - e tu 
ne hai fa� o esperienza! - deci-
de di servirsi di noi. Fu questa 
anche l’esperienza dell’aposto-
lo Paolo che ai corinzi confi da 
di aver capito di essere, come 
tuম  , un umile vaso di creta, al 
quale però Dio ha affi  dato il 
ministero di portare la luce del 
Vangelo non per suo merito 
ma soltanto per la «misericordia 

che gli è stata accordata» (2 Cor 
4, 1).  
Lo scriveva tre anni fa anche 
Papa Francesco in una Le� era 
ai preঞ : “La vocazione, più che 
una nostra scelta, è risposta 
a una chiamata gratuita del 
Signore”. E ricordando un mae-
stro di vita sacerdotale del suo 
paese natale che diceva che 
“sempre, ma sopra� u� o nelle 
prove, dobbiamo ritornare a 
quei momenঞ  luminosi in cui 
abbiamo sperimentato la chia-
mata del Signore a consacrare 
tu� a la nostra vita al suo servi-
zio”, aggiungeva: “È quello che 
mi piace chiamare ‘la memoria 
deuteronomica della vocazione’ 
che ci perme� e di ritornare 
a quel punto incandescente 
in cui la Grazia di Dio mi ha 
toccato all’inizio del cammino. 
È da quella scinঞ lla che posso 
accendere il fuoco per l’oggi, 
per ogni giorno, e portare ca-
lore e luce ai miei fratelli e alle 
mie sorelle. Da quella scinঞ lla 
si accende una gioia umile, una 
gioia che non off ende il dolore 
e la disperazione, una gioia 
buona e mite” (Ai Sacerdoঞ  in 
occasione del 160° Anniversa-
rio della morte del Santo Cura-
to d’Ars, 4 agosto 2019).
È la gioia evangelizzatrice! Una 
gioia che - dice il Papa in Evan-
gelii gaudium - brilla sempre sul-
lo sfondo della memoria grata: 
una grazia che bisogna chiede-
re perché accada anche a noi 
ciò che accadde agli Apostoli 
quando, un giorno - «erano cir-
ca le qua� ro del pomeriggio» (Gv 
1,39) - incontrando Gesù, si 
senঞ rono toccaঞ  nel cuore.
Carissimo Domenico, solo chi 
ha e colঞ va quella memoria 
grata, potrà vivere la diaconia 
come dimensione preminente 
e permanente della propria 
vita; solo chi ha fa� o espe-
rienza del Signore Gesù, che si 
china su di lui come il Samari-
tano della parabola lucana, e, 
commosso, ne custodisce la 
memoria, saprà vivere il ser-
vizio non come prestazione 

Chiesa che piace al Signore: la 
Chiesa che vive il Vangelo, ami-
ca dei poveri e di ogni uomo, la 
Chiesa-Sposa che vuol vivere 
all’unisono con lo Sposo, pron-
ta, come Maria, a dire nuova-
mente: «Eccomi, sono la serva 
del Signore, avvenga di me quello 
che hai de� o» (Lc 1, 38).
«Prima di formarࢼ  nel grembo 
materno, ࢼ  ho conosciuto, pri-
ma che tu uscissi alla luce, ࢼ  
ho consacrato» (Ger 1, 4): così 
abbiamo ascoltato, nella prima 
le� ura di questa Messa, dalla 
viva voce di Geremia. Il profeta 
fa memoria della sua vocazione 
e ricorda quando, ancora gio-
vane, senট  rivolta a sé quella 
parola del Signore. Dopo tanঞ  
anni da quella locuzione, Ge-
remia, in un momento forse 

facessi le tue scelte e vivessi 
le tue storie, prima che ঞ  de-
cidessi per Lui: sì, Dio ঞ  dice 
che il suo amore è stato ed è…
prima! 
Come è bello trovare sulle 
labbra di Dio questo avverbio 
di tempo, con il quale inizia la 
liturgia della Parola di questa 
sera! Sì, perché quell’avverbio 
ci dice che l’amore di Dio non 
si merita, al contrario ci pre-
cede, ci raggiunge prima che 
noi possiamo fare qualcosa per 
meritarlo! È proprio così: «non 
siamo staࢼ  noi ad amare Dio, ma 
è lui che ha amato noi e ha man-
dato il suo Figlio come vi  ࣌ ma di 
espiazione per i nostri peccaࢼ » 
(1Gv 4, 10). Anzi, ci dice l’apo-
stolo Paolo «Dio dimostra il suo 
amore verso di noi perché, men-

Te come se ci avessi amato per 
primo una volta sola. Invece 
conঞ nuamente, di giorno in 
giorno, per la vita intera Tu ci 

(con  nua a pag. 3)
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Caserta. Ca� edrale, ordinazione diaconale di Domenico Ponঞ llo (nella pagina)
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occasionale ma come scelta di 
vita, modus vivendi prima anco-
ra che come ruolo o funzione. 
Solo chi saprà riconoscere, nel 
povero che solleva, la propria 

di cariche e gesঞ one di poteri; 
sono i criteri del mondo che, 
come allora, tante volte hanno 
trovato e trovano accoglienza 
anche nella Chiesa. E Gesù 
cosa fa? Come si pone dinanzi 

ne, sempre dietro l’angolo, e 
poi, senza scoraggiarsi, come 
se stesse parlando loro per la 
prima volta, mostra loro nuo-
vamente l’ideale, e sceglie, 
nonostante tu� o, di puntare 
ancora in alto. Si off re come 
modello, senza però che essi si 
sentano schiacciaঞ  da una pro-
posta che potranno accogliere 
solo per grazia. Sì, soltanto per 
grazia: è questo, mi sembra, il 
senso di quel verbo al futuro 
che troviamo per ben tre volte 
nel brano di Ma� eo questa 
sera proclamato: «Tra voi non 
sarà così; ma chi vuole diventare 
grande tra voi, sarà vostro ser-
vitore e chi vuole essere il primo 
tra voi, sarà vostro schiavo» (Mt 
20, 26-27). Sarà, dice Gesù. 
Non dice: se non siete… e nep-
pure dice: dovete essere, come 
purtroppo tante volte abbiamo 
fa� o noi, riducendo il vangelo 
a codice comportamentale; 
dice semplicemente sarà, sa-

e chiedi al Signore di fare tuo 
lo sঞ le di Gesù: lo sঞ le dell’a-
scolto, di chi accoglie, orienta 
e cammina insieme; il vero sঞ le 
sinodale! Chiedi questo dono 
stasera al Signore! Chiediamolo 
insieme. Incarna nella tua vita, 
alla scuola di Gesù, il servizio 
di chi annuncia il vangelo sa-
pendo me� ersi accanto, l’arte 
di chi sa accompagnare, la 
diaconia di chi, con premura e 
discrezione, sa guidare e inco-
raggiare, senza stancarsi, senza 
abbassare il ঞ ro, sempre pron-
to a rialzare l’altro, sapendo 
che la missione della Chiesa - e 
da oggi, con il servizio della ca-
rità che ঞ  viene affi  dato, anco-
ra di più, anche la tua - è que-
sta: andare incontro ad ogni 
povero e a tuম   i poveri. Quali? 
Quelli, certo - ai quali pure il 
vescovo ঞ  manda - che sono 
senza pane, senza casa, senza 
lavoro, senza cura, ma accanto 
a quelli, anche tanঞ  altri, anzi 
tuম   gli altri, perché povero lo 

perciò, nella Via crucis del po-
vero, precisava: “Chi ha poca 
carità vede pochi poveri: chi ha 
molta carità vede molঞ  poveri: 
chi non ha nessuna carità non 
vede nessuno”.
Carissimo Domenico, il Signore 
ঞ  manda ai poveri. Impara a 
riconoscerli e, in essi, a rico-
noscerঞ . E in ognuno di loro, 
prima di ogni cosa, riconosci 
il Signore Gesù, il Dio fa� osi 
Povero, per la cui causa oggi 
tu meম   a disposizione la tua 
vita. Per lui anche tu oggi 
scegli di vivere da povero, per 
sempre rinunci ad avere una 
famiglia tua e a Lui consegni 
la tua volontà; ponendo la tua 
vita nelle Sue mani, ঞ  arrendi 
al Suo amore e, dichiarando al 
vescovo la tua disponibilità ad 
andare dove lui ঞ  dirà, ঞ  affi  di 
alla Chiesa. Lo fai per Gesù. 
Come fece Paolo - lo abbiamo 
ascoltato questa sera - che ai 
corinঞ  dichiarò di essere loro 
servo a causa di Gesù. Sì, a 

a tanta povertà? Quale a� eg-
giamento assume con loro? 
Prima di tu� o li lascia parlare, li 
ascolta nelle loro richieste ter-
ra terra, e poi - dice il vangelo 
- li chiama a sé, rivolge loro la 
parola, anzi, perde tempo con 
loro, benché il tempo ora per 
lui si sia fa� o breve. Non si ir-
rita, né li rimprovera nel vederli 
distanঞ  da chi, poco prima, ha 
annunciato ancora, e per la ter-
za volta, l’ora ormai vicina della 
sua passione. Ma neppure con 
loro scende a compromessi. Al 
contrario: indica loro i rischi di 
una possibile mondanizzazio-

è ogni uomo in quanto uomo.
Lo scriveva don Primo Maz-
zolari, più di sessant’anni fa: 
“Povero è l’uomo, ogni uomo. 
Non per quello che non ha, ma 
per quello che è, per quello che 
non gli basta, e che lo fa men-
dicante ovunque, sia che tenda 
la mano, sia che la chiuda”. E 
proseguiva: “Il povero sono 
io, chi ha fame sono io, chi è 
senza scarpe sono io. Questa è 
la realtà: così è il vedere reale. 
Io sono il povero; ogni uomo è 
il povero!” (La parola ai poveri, 
La Locusta, Vicenza 1960). E, 

causa di Gesù! Come è bella 
quella confessione! Anche tu, 
fai tu� o per Gesù, a causa di 
Gesù, avendo sempre lui di-
nanzi agli occhi! Ogni maম  na 
rinnova con Lui il tuo pa� o: per 
Te, Gesù!
Ti affi  do a Maria, la Serva del 
Signore. A Lei, che tante volte 
ঞ  si è mostrata Madre e di cui 
tu vuoi essere fi glio, ঞ  conse-
gno perché anche tu, fi dandoঞ  
di Dio, possa vivere la beaঞ -
tudine di chi spende la propria 
vita a servizio del Signore. 
Amen.

carne ferita - che, in Gesù, Dio 
ha toccato e sanato - potrà es-
sere veramente diacono: essere 
e non solo fare; ed esserlo per 
tu� a la vita!
Si è veramente diaconi quando 
si vive avendo fi sso lo sguardo 
su Gesù e si desidera farne 
propri i senঞ menঞ  e assumer-
ne gli a� eggiamenঞ  (cfr. Fil 2, 
6-11); si è veramente diaconi 
quando si è disposঞ  a spec-
chiarsi nel «Figlio dell’uomo, che 
non è venuto per farsi servire, 
ma per servire e dare la propria 
vita in risca� o per molࢼ » (Mt 
20, 28); si è veramente diaconi 
quando si desidera fare proprio 
lo sঞ le di vita di Gesù, sapen-
do che è Lui il vero diacono, il 
diacono per eccellenza, colui 
che si fece diacono di tu  ࣌ , se-
condo la celebre espressione di 
San Policarpo riproposta dalla 
Lumen genࢼ um: “omnium diaco-
nus factus est” (Ad Phil., 5, 2, in 
Funk 1, 300).
Di quale sঞ le parliamo? Nel 
vangelo di questa sera ci è dato 
di coglierne qualche tra� o. 
Qui Gesù ci è mostrato con i 
dodici nell’imminenza della sua 
passione. Sedoম   da sogni di 
gloria, gli apostoli, a moঞ vo dei 
loro meschini interessi, stanno 
liঞ gando tra loro; la logica è 
quella di sempre: sparঞ zione 

rete. Come a dire: ce la potete 
fare, non vi arrendete, basta 
che lo vogliate! Quel verbo al 
futuro non serve però solo per 
incoraggiare; in quel futuro c’è 
dell’altro; c’è molto di più: c’è 
un annuncio di qualcosa di più 
grande che sta per accadere, 
c’è dentro la promessa del Pa-
raclito, fru� o della Sua Pasqua, 
c’è la garanzia che Lui non li 
lascerà soli, e che la Sua grazia 
li accompagnerà.
Carissimo Domenico, quello 
Spirito, dono della Morte e Re-
surrezione di Cristo, ora viene 
a te. Lasciaঞ  abitare da esso 

(segue da pag. 2)



4 il poliedro
febbraio 2022 GIUSTIZIA

di Domenico Airoma*

C’è da gioire: la no� e sembra 
meno buia dopo la boccia-

tura dei referendum su omicidio 
del consenziente e liberalizzazio-
ne delle droghe. La Corte ha pre-
so a� o del fa� o che si tra� ava 
di referendum inammissibili. Ed 
infaম  , se fosse passato il refe-
rendum sull’omicidio del consen-
ziente, con l’abrogazione dell’art. 
579 del codice penale, avremmo 

La Corte Cosࢼ tuzionale nega il pass ai referendum e me� e in
quarantena i proponenࢼ . Ma la ba� aglia culturale conࢼ nua.

Bagliori di luce nella notte
C’è da gioire: ancora una vol-
ta c’è stato un Davide, fa� o 
da tante associazioni non ras-
segnate ai travesঞ menঞ  della 
menzogna, che ha sconfi � o un 
arrogante Golia.
C’è da gioire perché nulla è già 
scri� o nella storia degli uomini, 
sopra� u� o se i buoni decidono 
di scendere in campo.
C’è però da andare avanঞ  in una 
ba� aglia che non è fi nita.
La sconfi � a del fronte referen-
dario rallenta il processo di ero-
sione di quel che rimane della 
cintura proteম  va della dignità 
umana e dei più deboli fornita 
dal diri� o e segna una ba� uta 
d’arresto nel triste disegno di 
costruire una civiltà della morte.
Ma il processo è in a� o e occor-
re perseverare nel contrastarlo, 
sia sul terreno giuridico che su 
quello poliঞ co.
Il fronte giuridico vedrà certa-
mente l’intervento di sentenze 

argomenঞ  la tracotante pretesa 
di riscrivere le regole della con-
vivenza civile.  
Ma c’è un altro fronte su cui la 
ba� aglia non può e non deve 
cessare ed è quello culturale.
Occorre operare per disintossi-
care il corpo sociale e liberare le 
menঞ  dal falso mito di un uomo 
chiamato a liberarsi da tu� o, 
anche da sé stesso e condan-
nato, perciò, ad essere schiavo 
di tu� o, una cosa, il cui valore è 
stabilito non da quel che è ma 
da quel che è in grado di fare.
Occorre contendere, con per-
severanza e con pazienza, al 
fronte del disumanesimo, palmo 
a palmo, ogni uomo, ogni cuore, 
per conquistarlo ad una pro-
speম  va di ricostruzione; consa-
pevoli, com e avverঞ va Aleksan-
dr Solzenicyn nel memorabile 
discorso tenuto all’Università di 
Harvard, che, se si vuole davve-
ro vincere non solo la ba� aglia 
ma questa guerra culturale “non 
resta che cercare l’errore alla ra-
dice stessa, alla base del pensiero 
dell’Età moderna”: un uomo che 
pretende di me� ersi al posto di 
Dio.
Qualcuno ha scri� o che si è vivi 
se si ha una storia da raccontare 
e qualcuno disposta ad ascoltar-
la.
Nei tanঞ , fra i quali anche Alle-
anza Ca� olica, che comba� ono 
su questo fronte è ardente il de-
siderio di raccontare una storia 
che racconta dell’alba che scac-
cerà le tenebre della menzogna. 
Non ci resta che lavorare per 
ampliare la platea degli ascolta-
tori. Che vanno conquistaঞ  con 
la tesঞ monianza, con il coraggio, 
con la carità.
Perché c’è del buono in questo 
mondo; ed è da questo che oc-
corre riparঞ re. 

*Procuratore della Repubblica
presso il Tribunale di Avellino

di Gianfranco Paglia*

Il piacevole incontro, in 
forma privata, con S.E. 

Mons. Pietro Lagnese, ha 
lasciato sicuramente il segno 
e questo perché di fronte 
a me c’era una persona di 
una semplicità che spiazza 
posiঞ vamente. Non riesco 
a spiegare il moঞ vo, ma ho 
avuto la sensazione di cono-
scerlo da una vita. Abbiamo 
subito iniziato a parlare della 
sua iniziaঞ va di incontrare 
gli studenঞ  nelle scuole, 
cosa che faccio da anni ed 
è per questo moঞ vo che c’è 
stato l’incontro. Da qui l’idea 
che l’interazione tra mondo 
civile e religioso sia il mezzo 
migliore per fare squadra af-
fi nché le nuove generazioni 
siano accomunate sempre 
più da “buoni esempi” e i 
drammaঞ ci episodi che han-
no reso Caserta una Ci� à 
violenta divenঞ no sempre 
più marginali. Il rispe� o 
delle regole, l’impegno delle 
Isঞ tuzioni che insistono sul 
territorio hanno un unico 
must: “rendere Caserta una 
ci� à sicura”. Spero di riuscire 
quanto prima ad andare con 
lui a far visita nelle scuole 
per parlare di Idenঞ tà, Va-
lori, Esempi. Dall’incontro è 
emerso anche un serio dibat-
ঞ to da so� oporre all’a� en-
zione dell’amministrazione 
comunale e cioè adoperarsi 
affi  nchè vengano al più pre-
sto eliminate le numerose 
barriere archite� oniche che, 
di fa� o, impediscono ai ci� a-
dini una migliore qualità della 

vita. L’intento è lavorare su 
due binari che, seppur inizial-
mente paralleli, dovranno poi 
convergere in uno solo che 
veicola Caserta all’a� enzione 
per le bellezze archite� o-
niche che possiede, per il 
fl usso turisঞ co che può at-
trarre, per la storia illuminata 
di re Ferdinando, per i talenঞ  
arঞ sঞ ci che ha generato. Per 
fare questo è necessario che 
tuম   lavorino, ciascuno per 
le proprie competenze, af-
fi nché si raggiunga in primis 
l’obieম  vo della sicurezza.  È 
proprio su questo tema che 
ci siamo dilungaঞ , parlando 
del mio incarico come consi-
gliere per la sicurezza e mo-
vida per la ci� à di Caserta, in 
quanto con l’avvicinarsi della 
bella stagione e il rallenta-
mento delle restrizioni legate 
all’emergenza sanitaria, Ca-
serta dovrà essere pronta a 
ricevere i turisঞ  e a garanঞ re 
ai casertani la tranquillità di 
poter passeggiare in Ci� à 
senza temere risse violente 
che sfociano talvolta in tra-
gedie.  Se il raggiungimento 
di tale fi ne signifi ca avere 
per strada uomini e donne in 
uniforme, che ben venga la 
loro presenza che altro non 
è che garanzia, controllo e 
rispe� o delle regole. Quan-
do ci si rende conto che il 
proprio pensiero coincide 
con quello del Vescovo della 
tua ci� à, allora vuol dire che 
la strada intrapresa è quella 
giusta.

*Tenente Colonnello
Medaglia d’Oro al Valor Militare

“Rendere Caserta
una città sicura”

L’incontro di Mons. Lagnese con il Consigliere 
per la sicurezza e movida per la ci� à di Caserta

avuto l’eff e� o paradossale per 
cui uccidere una persona non sa-
rebbe stato più reato basta che 
lo volesse, mentre prestare assi-
stenza al suicida sarebbe rimasto 
un crimine. Per non parlare del 
referendum presentato come 
sulla cannabis legale, ma in realtà 
mirante a liberalizzare la colঞ -
vazione di ogni ঞ po di droga, in 
violazione degli obblighi interna-
zionali assunঞ  dal nostro Paese 
per contrastare la diff usione de-
gli stupefacenঞ . C’è da gioire: ha 
perso la falsa democrazia, quella 
fondata sull’inganno di una liber-
tà senza responsabilità e nemica 
della verità sull’uomo.
C’è da gioire: è stato sconfi � o 
un fronte forte ed agguerrito, 
supportato da stampa ed in-
fl uencer, temuto dal Governo 
(che non si è cosঞ tuito innanzi 
alla Consulta) e riverito dallo 
stesso Presidente della Cor-
te Cosঞ tuzionale, che me� e 
in quarantena i proponenঞ  e li 
istruisce su come riproporre i 
quesiঞ  referendari. 

che si incaricheranno di spia-
nare la strada ad un legislato-
re rallentato da un parlamento 
che rimane l’unica isঞ tuzione 
in cui è ancora possibile regi-
strare sacche di resistenza ad 
un autoritarismo che nega ogni 
diri� o al dissenso. Si tra� a di 
conঞ nuare ad uঞ lizzare tuম   
gli spazi di libertà esistenঞ  per 
contrastare con la forza degli 

Caserta. Biblioteca diocesana, il Vescovo Lagnese incontra il Ten. Col. Paglia

Roma. Palazzo della Consulta, Corte Cosঞ tuzionale

Il Presidente della Repubblica Ma� arella
e il Presidente della Corte Cosঞ tuzionale Amato
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di Gianni Piccinelli*

Il Primo Colloquio mediter-
raneo si è tenuto a Firenze 

nel mese di o� obre del 1958. 
Il quarto, e ulঞ mo, nel 1964. 
Giorgio La Pira, il santo sindaco 
di Firenze del tempo, li orga-
nizza per consenঞ re l’incontro 
tra i diversi a� ori poliঞ ci di 
un’area che, allora come oggi, è 
segnata da confl iম   e antagoni-

Vescovi e sindaci
del Mediterraneo
a Firenze nel nome
di Giorgio La Pira
e della fratellanza
universale

In dialogo
per convertire
la politica

è, per defi nizione, la civiltà delle 
nazioni! ... E allora? Perché non 
ci aff ratelliamo?”.
Il senso dell’incontro dei vesco-
vi e dei sindaci che si è tenuto 
a Firenze dal 23 al 27 febbraio, 
concluso dall’intervento di 
Papa Francesco, è da collegare 
allo spirito dei Colloqui medi-
terranei e alla Dichiarazione 
di Abu Dhabi sulla fratellanza 
universale. Evenঞ  accomunaঞ  

ca della realizzazione – a volte 
lenta, a volte imprevedibile – 
del cammino di riconciliazione 
tra i popoli.
Dialogare – nel pieno rispe� o 
della fede dell’altro – signifi ca 
vivere insieme lo spazio che è 
dato a me e all’altro per abitare 
in modo solidale e responsabile 
la terra e le ci� à che abiঞ amo. 
Ma anche vivere insieme il 
tempo, il momento del ricono-
scimento dell’altro come dono, 
dell’ascolto della sua specifi ca 
relazione con Dio e della sua 
esperienza dell’Uno a� raverso 
lo Spirito.
Il contesto mediterraneo dei 
nostri giorni risente di con-
fl iম   e crisi irrisolঞ  da troppo 
tempo. La complessità poliঞ ca 
e religiosa del confl i� o Israe-
lo-palesঞ nese ne è la tesঞ mo-
nianza. Giorgio La Pira ha ben 
compreso che non è appiglian-
dosi alle ragioni parঞ colari di 
una o dell’altra parte sul campo 
o trovando fragili compromessi 
diplomaঞ ci che possono essere 
ado� ate soluzioni durature che 
sciolgano il nodo gordiano del-
le opposte rivendicazioni. 
Per questo La Pira, per le 
sue innumerevoli iniziaঞ ve di 
dialogo e pace, ha chiesto co-
stantemente la preghiera dei 
monasteri di clausura. Anche la 

luogo concreto dove si posso-
no costruire quoঞ dianamente 
relazioni secondo giusঞ zia (“se 
troverai almeno 40, 30, 20 … 
giusঞ ”). Abramo ha chiesto con 
insistenza a Dio di non distrug-
gere il seme di giusঞ zia, anche 
piccolo, da cui può fi orire una 
ci� à nuova. A Sodoma, quel 
seme non c’era … e fu distru� a 
per i peccaঞ  contro natura dei 
suoi abitanঞ .
E noi, nelle nostre ci� à, come 
possiamo far fi orire semi di 
giusঞ zia? Sappiamo trovare 
insieme una via di dialogo che 
converta le azioni che noi stes-
si compiamo contro la natura 
e l’ambiente, contro l’umanità 
che chiede di essere accolta, 
contro l’equità economica, 
contro la pace? Nessun diluvio 
di acqua o fuoco distruggerà 
più le nostre ci� à. Lo faranno, 
invece, i nostri comportamenঞ  
senza futuro se non accoglia-
mo l’invito al dialogo, al vivere 
insieme, come con-ci� adini di 
questo grande spazio medi-
terraneo – ma anche globale 
– che abiঞ amo. 
Il vivere insieme la dimensione 
della fratellanza richiede non 
un dialogo teorico e accade-
mico, ma un coinvolgimento 
esistenziale, una condivisione 
di vita, un’apertura criঞ ca su 
tu� e le quesঞ oni religiose, cul-
turali, sociali, che condizionano 
– in posiঞ vo e in negaঞ vo – la 
coesistenza.
Lungo questo cammino comu-
ne, il dialogo converte la po-
li  ca rendendola in grado di 
produrre auten  ca ci  adinan-
za, quale spazio di libertà e 
uguaglianza, nel quale è pos-
sibile accogliere e sঞ molare 
il confronto sui problemi che 
stanno a cuore a miliardi di 
uomini e di donne del nostro 
tempo: la libertà di professare 
la propria fede e di manife-
stare le proprie idee; la laicità 
delle isঞ tuzioni poliঞ che che 
promuova l’eguaglianza ed 
esঞ ngua le discriminazioni, 
gli a� eggiamenঞ  di autosuffi  -
cienza e di superiorità morale 
e culturale; il confronto aper-
to delle opinioni che rifugga 
il terrorismo e ogni forma 
di violenza; l’opportunità di 
rileggere insieme la storia 
per riconciliare le memorie e 
sanare le ferite dei tanঞ  torঞ  
subiঞ  e dei troppi confl iম   
comba� uঞ .

*Diparࢼ mento di Scienze Poliࢼ che
Università della Campania L. Vanvitelli

crisঞ ani e musulmani abbiamo 
lo stesso Dio, lo stesso Padre, 
lo stesso desঞ no escatologico. 
Siamo uno accanto all’altro con 
punঞ  di osservazione diversi 
della medesima Verità. Non per 
relaঞ vizzare la Verità trovando 
punঞ  di incontro sincreঞ ci ed 
ecleম  ci, ma per allargare gli 
orizzonঞ  storici, teologici ed 
escatologici, per ascoltare e 
comprendere il punto di vista 
dell’altro, il suo percorso uma-
no, culturale e religioso che si 
radica nell’Uno assoluto, nel 
Dio che dialoga con l’umanità 
e ne guida la storia con la sua 
Provvidenza.
Abbiamo, allora, la responsa-
bilità del dialogo per costruire 
questa nuova ci� adinanza 
mediterranea che nasce da 
una prospeম  va laica di tra-
sformazione del rapporto tra 
Religione e Poliঞ ca. L’umane-
simo integrale di La Pira, unito 
al suo impegno laico, concreto 
ed esistenziale nella soluzione 
dei confl iম   del suo tempo, ci 
suggerisce di portare avanঞ  un 
dialogo poli  co che abbracci 
la Religione quale elemento 
di comprensione della storia 
e della cultura dei popoli (ben 
lungi da ogni forma di uso po-
liঞ co della religione) e un dia-
logo religioso che intervenga 

dalla contemplazione della 
profonda unità spirituale del 
cammino storico dei popoli, 
non solo quelli mediterranei, e 
delle loro radici culturali, sociali 
e poliঞ che. Per La Pira, questa 
visione unitaria consente l’av-
verarsi del “senঞ ero di Isaia” (le 
spade trasformate in falci e le 
lance in aratri: Is. 2, 4), realiz-
zazione di una pace non esca-
tologica, ma possibile nell’oggi 
della storia.
La “famiglia di Abramo” è 
chiamata a realizzare questo 
progetto unitario di pace at-
traverso strumenঞ  che diano 
concretezza e spessore poli-
ঞ co alla fratellanza, nella vita 
quoঞ diana delle ci� à, delle 
nostre ci� à. Ecco, allora, il 
senso dell’a� uale incontro di 
Firenze: costruire una nuova 
cittadinanza mediterranea 
capace di superare diffi  denze, 
preconceম  , antagonismi e 
discriminazioni secolari. Fra-
telli nella diversità dei riঞ , ma 
uniঞ  dalla ci� adinanza nella 
‘nuova’ Gerusalemme, ci� a-
dini del Regno dell’unico Dio 
alla cui mensa l’evangelista 
Luca vede accorrere tuম   i po-
poli della terra, da Oriente e 
da Occidente, da se� entrione 
e da mezzogiorno (Lc. 13, 29). 
Come fratelli in Abramo, ebrei, 

smi profondi. A� raverso i Col-
loqui mediterranei – che se-
guono il “Convegno dei sindaci 
delle ci� à capitali del mondo” 
del 1955 – l’intensa diplomazia 
spirituale e poliঞ ca di La Pira 
contribuisce alla soluzione 
della guerra d’Algeria nel 1962, 
consente contaম   alternaঞ vi 
tra israeliani e arabi che por-
teranno alla ‘pace di Abramo’ 
off erta da Sadat a Gerusalem-
me nel 1977, avvia l’inclusione 
dell’Africa come partner ne-
cessario per poliঞ che di pace 
e sviluppo capaci di dilatarsi 
ai tre conঞ nenঞ  bagnaঞ  dal 
Mediterraneo, apre una breccia 
nella corঞ na di ferro durante la 
guerra fredda.
Nel 1959, La Pira scrive al Re 
del Marocco, Mohammed V, 
con cui nel 1956 è nata l’idea 
dei Colloqui mediterranei: “lo 
penso sempre, Maestà, alla 
vostra idea iniziale: un pa� o di 
fraternità poliࢼ ca e civile fra tut-
te le nazioni che abitano lungo 
le rive di questo misterioso 
‘lago di Tiberiade’ ... Questo 
Mediterraneo … quali prospet-
ঞ ve grandi può aprire per la 
storia di domani! Infi ne, è vera 
una cosa: le tre civiltà monotei-
ste - ebrei, crisࢼ ani, mussulmani 
- sono, in ulࢼ ma analisi, una 
civiltà sola: questa civiltà unica... 

preghiera assume una valenza 
poliঞ ca quando apre alla com-
prensione del piano di salvezza 
di Dio sull’altro. ‘Dio ascolta’: 
è il signifi cato del nome Isma-
ele, primogenito di Abramo. 
Con questa fede, ‘spes contra 
spem’ come scrive San Paolo 
e ci ricorda La Pira, Abramo 
– l’amico di Dio – ha creduto 
nell’infi nita misericordia divina 
verso l’uomo. Il suo dialogo 
con Dio per Sodoma è inter-
cessione per la ci� à – e, quindi, 
è azione poliঞ ca – in quanto 

sulla Poli  ca con la sua forza 
di conversione degli a  eggia-
men   umani e delle relazioni 
internazionali. Non reciprocità, 
non rapporঞ  condizionaঞ  dalla 
forza, ma solidarietà e fratel-
lanza. 
Il cammino iniziato tre anni fa 
ad Abu Dhabi da Papa France-
sco e dall’imam al-Tayeb è la 
stella polare di questo dialo-
go, religioso e civile, che si fa 
strumento di crescita umana 
equilibrata e solidale, che si 
assume la responsabilità poli  -
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di Rosaria Monaco

“Signor ministro la strage 
di anziani a cui sࢼ amo 

assistendo non avviene per caso. 
Ci sono certe responsabilità 
precise. Ma è sopra� u� o 
l’emergenza sanitaria della 
contraddizione di una società 
che per un verso sa allungare 
la vita delle persone, ma per 
l’altro la riempie di solitudine e di 
abbandono. Il Covid 19 elimina 
gli anziani perché noi li abbiamo 
abbandonaࢼ ”. Con la le� ura 
di queste parole da parte 
dell’a� ore Pierluigi Tortora si è 
aperto l’incontro di venerdì 4 
febbraio 2022, presso il teatro 
della parrocchia Buon Pastore 
di Caserta, nel quale è stato 
presentato in una sala gremita, 
anche per la presenza di alunni 
di vari Isঞ tuঞ , l’ulঞ mo libro di 
Mons. Vincenzo Paglia: “L’età da 
inventare”. Sono le parole che 
mons. Paglia, Presidente della 
Ponঞ fi cia Accademia per la 
vita, ha rivolto al ministro della 
salute Roberto Speranza in un 
colloquio avuto con lui all’inizio 
del mese di aprile del 2020. Il 
risultato di questo colloquio 
è stata la creazione di una 
Commissione per l’assistenza 
sanitaria e sociosanitaria della 
popolazione anziana.

L’ulࢼ mo libro di Mons. Vincenzo Paglia al Buon Pastore

“L’età da inventare”
nonni. Quando sono stato 
nominato Vescovo della ci� à 
ho senঞ to che il mio servizio 
dovesse essere cara� erizzato 
anche da un’a� enzione 
parঞ colare al mondo degli 
anziani. Oggi sembra che si 
abbia sempre più paura della 
vecchiaia. Siamo tuম   presi 
dall’idolatria della giovinezza. 
Dobbiamo fare tu� o per 

me� ersi in una situazione di 
morte annunciata!
Sento che questo è un tema 
che ci deve vedere tuম   
impegnaঞ . Ne va del nostro 
modo di vivere questo tempo. 
Come crisঞ ani ne va anche del 
nostro modo di tesঞ moniare 
il Vangelo. Come dice mons. 
Paglia facciamo di tu� o 
per allungare la vita per poi 

Devo precisare che molঞ  dei 
miei collaboratori in parrocchia 
sono anziani. Grazie a loro 
riusciamo a realizzare tante 
cose, tanঞ  progeম  . Hanno 
una capacità, una creaঞ vità 
incredibile! Anche giovani 
sono preziosissimi per carità! 
Per questo è importante il 
dialogo. Come dice il Papa: da 
un lato, i giovani hanno bisogno 
dell’esperienza esistenziale, 
sapienziale e spirituale degli 
anziani; dall’altro, gli anziani 
necessitano del sostegno, 
dell’aff e� o, della creaঞ vità 
e del dinamismo dei giovani. 
Devo dire però che nella 
mia esperienza quoঞ diana 
in parrocchia vedo segnali di 
speranza meravigliosi. I miei 
collaboratori anziani sono quasi 
tuম   pensionaঞ , ma Dio non 
manda in pensione nessuno! 
Il salmo dice: “Nella vecchiaia 
daranno ancora fruম  , saranno 
vegeঞ  e rigogliosi” e Giovanni 
Paolo II ribadiva “Gli anziani 
sono un tesoro per la Chiesa e 
una benedizione per il mondo 
intero. E il tesoro va messo a 
fru� o». 

L’intervento di Mons. Vincenzo 
Paglia
«Apprendo con piacere del 
legame che lega Caserta a 
S. Anna, Il Papa ha voluto 
dedicare, il 26 luglio fesঞ vità 
di S. Anna e S. Gioacchino, ai 
nonni proprio per evidenziare 
il legame intergenerazionale. 
Oggi parlare di terza età non 
ha più signifi cato. In questo 
decennio, per la prima volta 
nella storia, coesistono 
qua� ro generazioni: bambini, 
giovani, adulঞ  e anziani. La 
mia generazione, quella che 
non ha vissuto la guerra, è la 
prima generazione di anziani di 
massa. Siamo milioni! E l’Italia, 
in Europa, è il primo paese per 

perché l’intuizione del Papa 
di spingere ad un dialogo tra 
le generazioni è geniale! E, da 
marzo, tuম   i mercoledì, farà 
delle catechesi sulla vecchiaia. 
La società ha inventato tu� o 
dal punto di vista scienঞ fi co, 
dieteঞ co ed esteঞ co, per 
farci vivere in più, ma per fare 
che? Dopo i 70 anni, è il nulla! 
Anche nella Chiesa, esiste, per 
esempio, una spiritualità, degli 
anziani? No!  Da ciò il ঞ tolo del 
libro: “L’età da inventare”! E il 
punto di partenza per inventare 
è appassionarsi a quest’età. 
Solo l’amore genera, solo 
l’amore è creaঞ vo. Gli anziani 
vanno amaঞ , non scartaঞ ! 
Di fronte a questa novità di 
una vita più lunga anche la 
cultura poliঞ ca, economica, 
lavoraঞ va, deve ripensare le sue 
categorie. Invece l’unica realtà 
che si è accorta degli anziani è 
il mercato forse perché fanno 
girare 200 miliardi all’anno, 
senza contare il lavoro che 
fanno con i loro nipoঞ  e che fa 
risparmiare cifre enormi. 
Il primo aspe� o da aff ermare è 
il fa� o che noi anziani vogliamo 
rimanere a casa, vivere là dove 
da sempre viviamo e che ciò 
venga sostenuto dalla Chiesa, 
dal Governo e dalla società 
stessa. Pensate che si è visto 
che isঞ tuzionalizzare gli anziani 
costa almeno 600, 700 euro al 
giorno mentre curarli in casa 
ne costerebbe 50. Se noi non 
invenঞ amo una poliঞ ca che 
aiuঞ  gli anziani stare a casa, 
salterà il bilancio dello Stato. 
Se poi questa vita non 

non invecchiare perché pare 
che la vecchiaia sia quasi 
una maledizione. Dobbiamo 
esorcizzarla, non parlarne, 
evitare in qualche modo di 
incontrarla. Per questo ci sono 

abbandonarla! 
Concludo soltanto con una 
parola su questo sogno che 
sapete che noi come Chiesa di 
Caserta sঞ amo ora colঞ vando, 
che è il sogno di riaprire il 
Macrico. Anche su questo 
fronte sঞ amo lavorando. Noi 
desidereremmo che il Macrico 
fosse un parco urbano, un 
parco aperto alla ci� à, dove 
però gli anziani potessero 
essere protagonisঞ , trasme� ere 
la loro esperienza, il loro 
sapere, dare tesঞ monianza 
della vita vissuta ed intrecciare 
un discorso con i giovani. Il 
dialogo tra le generazioni ci 
sta molto a cuore e vorremmo 
che il Macrico potesse in 
qualche modo realizzarlo e 
promuoverlo». 

L’intervento di Don Antonello 
Gianno    
«Nella mia parrocchia il 30% 
è cosঞ tuito da anziani. La 
forbice si allarga sempre 
più, diminuiscono le nascite 
e aumentano gli anziani. Il 
Consiglio pastorale della 
parrocchia già due anni 
fa, ancora prima che con il 
messaggio per la giornata 
mondiale per la pace il Santo 
Padre indicasse il dialogo 
intergenerazionale come 
strumento per una pace 
duratura, aveva deciso di 
dedicare il salone don Bosco, 
il più grande della parrocchia, 
a circolo per gli anziani e dei 
giovani. Il proge� o era proprio 
quello di me� erli insieme! 
Purtroppo, poi, è scoppiato 
il Covid con tuম   i problemi 
di distanziamento che ha 
comportato. 

Come ha fa� o notare il 
giornalista Lorenzo Calò, che ha 
avuto il compito di introdurre 
gli oratori, citando mons. Paglia, 
oggi in Italia abbiamo una 
popolazione di over 65 che 
tocca i 14 milioni di abitanঞ . 
L’Italia è il secondo paese al 
mondo per longevità, dopo il 
Giappone.

L’intervento di Mons. Pietro 
Lagnese 
«È un tema che ci sta molto 
a cuore in parঞ colare come 
Chiesa casertana dal momento 
che S. Anna è la patrona di 
Caserta e Papa Francesco, 
venuto a Caserta il 26 luglio 
del 2014, l’ha voluta, insieme 
a S. Gioacchino, proprio come 
patrona degli anziani e dei 

le case per gli anziani. Gli 
anziani non possono stare in 
casa, forse perché, in qualche 
modo, ci ricordano quello 
che forse diventeremo anche 
noi. Ho sempre avverঞ to 
che le case di riposo per gli 
anziani, che, per carità, fanno 
un servizio egregio perché si 
sosঞ tuiscono alle famiglie che 
non riescono a prendersi cura 
dei loro cari che vivono in una 
situazione di disagio fi sico, 
sono un po› un’esperienza che 
io defi nisco di “deportazione”. 
Pensate a un anziano che viene 
portato in un luogo che non 
conosce e che è sganciato da 
tuম   i suoi legami, non solo 
parentali, ma anche amicali! 
Sembra in qualche modo 
che già sia stato desঞ nato a 

popolazione anziana, ma non 
è il primo per la qualità di vita 
degli anziani. Questo deve farci 
rifl e� ere. Ciò che lega le due 
generazioni estreme è il fa� o 
di avere bisogno dell’aiuto degli 
altri! Se vengono lasciaঞ  da soli, 
è un disastro per tuম  ! Ecco 

la curiamo, la vivremo in 
discesa, nella tristezza. Ci 
convinceremmo ad andar via 
perché pesiamo, diamo fasঞ dio, 
perché diventare anziani è una 
colpa. Ecco perché c’è bisogno 
di una grande rivoluzione e 

Caserta. Teatro Buon Pastore, Mons. Paglia e Mons. Lagnese
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Illustrazione di Giovanni Pota

(segue da pag. 6)

di Antonio Diana*

8 febbraio 2022: una data. 
468: un numero. Insieme 

hanno saputo scrivere una pa-
gina bella della storia del nostro 
Paese: una visione di presente 
e di futuro che ci rende felici. 
Straordinariamente felici.
L’8 febbraio 2022, 468 depu-
taঞ  della Camera hanno votato 
la modifi ca all’arঞ colo 9 della 
Cosঞ tuzione, dove accanto alla 
tutela del paesaggio e del pa-
trimonio storico-arঞ sঞ co della 
Nazione, la nostra Repubblica 
“tutela l’ambiente, la biodi-
versità e gli ecosistemi, anche 
nell’interesse delle future ge-
nerazioni”.  Viene poi aggiunto 
che “la legge dello Stato disci-
plina i modi e le forme di tutela 
degli animali”. Un’ulteriore 
modifi ca è stata, poi, apportata 
ad un altro arঞ colo della Co-
sঞ tuzione, il 41, dove si regola 
l’esercizio dell’iniziaঞ va econo-
mica e si stabilisce che questa 
non possa svolgersi a danno 
della salute e dell’ambiente: pa-
radigmi da tutelare al pari della 
sicurezza, della libertà e della 
dignità umana, già presenঞ  nel-
la norma. Il voto sulla modifi ca 
a quesঞ  arঞ coli è stato un ple-
biscito che ha evitato il ricorso 
al referendum consulঞ vo a pro-
va che esistono ancora temi sui 
cui il Paese può e sa esprimersi 
in maniera unitaria.
La tutela dell’ambiente e quindi 

Un’alleanza tra generazioni, un
nuovo dovere costituzionale a
tutela di ambiente ed ecosistemi

La Camera dei deputaࢼ 
ha modifi cato gli ar� . 9
e 41 della Cosࢼ tuzione
conferendo al nostro
pianeta una dignità
autonoma

la sostenibilità, la lo� a contro 
la crisi climaঞ ca e il consumo 
in eccesso di materia diven-
tano, fi nalmente, parte inte-
grante della nostra idenঞ tà 
di Paese, sommandosi a quei 
diriম   e doveri che defi niscono 

mancante in questo processo 
di trasformazione o meglio di 
transizione rischia di essere il 
cambiamento culturale richie-
sto al nostro modo di pensare 
e di agire. Senza quel cambio 
di passo, senza un pa� o con 

solidato una visione di futuro 
aziendale fa� a di recupero, 
riciclo e valorizzazione delle 
risorse disperse sul territorio. 
Nel 1997 il decreto Ronchi è 
diventato propulsore nella svi-
luppo di un proge� o industria-
le a supporto della raccolta 
diff erenziata, del recupero di 
materia e della sostenibilità. La 
riforma dell’arঞ colo 9 richiede 
di siglare un’alleanza tra ge-
nerazioni nella scelta comune 
dell’essenzialità.

Eppure anche loro, come noi, 
sono presi nella spirale del 
consumo, talvolta così low 
cost e a portata di click, che è 
diffi  cile resistervi e valutarne 
l’impa� o sull’ambiente. Ecco 
perché serve un’alleanza nel 
nome dell’essenzialità: non per 
rinunciare, ma per dare priori-
tà. Dare priorità a ciò che limi-
ta il mio impa� o sul pianeta, a 
ciò che può essere riusato, a 
ciò che una volta riciclato può 
riavere una nuova vita, alla 
mobilità pubblica, alla cura nei 
consumi, a quei gesঞ  quoঞ -
diani e piccoli che rendono la 
Cosঞ tuzione non una somma 
di norme, ma diriম   e doveri 
che camminano sulle nostre 
gambe, si arঞ colano con la 
nostra creaঞ vità, de� ano cam-
biamenঞ  ispiraঞ  dalle nostre 
scelte. A questa alleanza non 
possiamo so� rarci né come 
adulঞ , né come giovani: il no-
stro pianeta ci sarà grato. 

*Presidente della Fondazione Mario 
Diana onlus

la parte giovane delle nostre 
comunità, senza lo sviluppo 
di modelli generaঞ vi, inclusivi 
e sostenibili, i nuovi commi 
alla Cosঞ tuzione resteranno 
principi, che non ci impegne-
ranno nel dovere di eserci-
tare un diri� o nei confronঞ  
dell’ecosistema, degli animali, 
del futuro dei nostri fi gli. 
Ogni riforma in materia am-
bientale nel nostro paese ha 
accompagnato anche tappe 
della mia formazione e delle 
mie scelte imprenditoriali. 
Nel 1982 la prima la legge in 
materia di recupero ha con-

Roma. Palazzo Montecitorio, Camera dei Deputaঞ 

i valori della nostra comunità e 
le basi della sua coesione. E’ un 
grande traguardo per tuম   noi 
e per la nostra Carta cosঞ tu-
zionale che si conferma capace 
di cambiare assieme ai tempi 
e di essere all’altezza di sfi de 
nuove, a fi anco di tanঞ  altri pa-
esi europei.
I governi dal Nord al Sud del 
mondo hanno iniziato ad agire, 
anche se ঞ midamente e con 
modalità non sempre coerenঞ . 
Le isঞ tuzioni internazionali 
hanno tracciato strade da 
percorrere, talvolta ignorate 
o contestate. E noi? L’anello 

questa può parঞ re solo se 
noi comprendiamo il valore, 
la ricchezza di quesঞ  ulঞ mi 
anni di vita. È anche vero che 
la vecchiaia più si allunga, 
più facilita l’indebolimento. 
Ma anche questo ha un suo 
valore: fa capire alle altre 
generazioni che la fragilità 
è parte della vita. Nel 
proge� o che ho presentato 
con la Commissione, noi 
prevediamo di aম  vare 
delle dimensioni relazionali 
che aiutano a comba� ere 
la solitudine, pur stando a 
casa. Abbiamo suggerito 
intervenঞ  al Ministero delle 
infrastru� ure, la formazione 
di nuovi operatori sociali 
specializzaঞ  per accudire 
gli anziani risolvendo così 
la compagnia, l’economia e 

anche l’abitabilità dei nostri 
paesi, spopolaঞ  dai giovani. 
Abbiamo previsto che una 
equipe medica debba visitare 
gli ultrao� antenni per 
prevenire le malaম  e ed anche 
centri dove educare anziani e 
badanঞ  su come comportarsi.
Per concludere, nel tempo 
della vecchiaia di massa 
sembra diff ondersi la 
convinzione che sia possibile 
allontanare defi niঞ vamente 
la morte. La ba� aglia 
contro la morte diventa 
immediatamente lo� a alla 
vecchiaia. Ma in questo modo 
la cultura contemporanea si 
sta privando dell’orizzonte 
di senso, visto che, nella 
maggior parte delle culture 
“la morte non è l’opposto 
della vita, ma piu� osto la sua 
conঞ nuazione”».

I giovani hanno dimostrato con 
determinazione, un’insaziabile 
sete di nuovo, di futuro e di 
un modo fondamentalmente 
diverso di pensare allo svilup-
po e al progresso della società. 
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di Anঞ mo Viglio� a

Quel maম  no di se� embre 
del 2015 lo ricordo ancora 

bene quando fui chiamato da 
Mons. D’Alise che mi propose 
di aiutare don Antonello e tu� a 
la Caritas a vivere l’esperienza 
di vicinanza ai più deboli.
Se� e lunghi anni di esperienza 
e collaborazione con tuম   i 
membri dell’équipe, i vari re-
ferenঞ , le varie realtà sparse 
su tu� o il territorio diocesano. 

Don Anࢼ mo Viglio� a: nuovo dire� ore Caritas diocesana

“La via degli ultimi, la via del
Vangelo, la via della creatività”
Non sono mancaঞ  momenঞ  
di forte fraternità ma anche 
situazioni in cui si dovevano 
prendere decisioni importanঞ . 
Insieme si è costruito qualcosa 
di veramente bello e importan-
te per la nostra Chiesa caser-
tana.
Punto di svolta per la mia 
crescita è stato il percorso di 
formazione che Caritas Italiana 
ঞ ene ogni anno: conoscere 
nuove realtà, allargare i propri 
orizzonঞ  è fonte di maturazio-

ne per una pastorale sempre 
più integrata e rivolta all’uomo 
nella sua totalità, senza esclu-
dere alcun aspe� o.
Sicuramente quesঞ  due anni 
di pandemia mi hanno per-
messo di toccare ancora di più 
da vicino le tante povertà che 
sono emerse: ho potuto dav-
vero toccare con mano tante 
fragilità, ma allo stesso tempo 
sperimentare il cuore generoso 
di tanঞ  che si sono prodigaঞ  
in vario modo a sovvenire alle 

necessità di coloro che ci chie-
devano un aiuto.
Papa Francesco ci indica tre vie 
da seguire in questo tempo di 
parঞ colare emergenza che ha 
coinciso anche con i 50 anni 
di Caritas italiana: la via degli 
ulঞ mi, la via del Vangelo, la via 
della creaঞ vità. E noi come Ca-
ritas di Caserta, per vivere con 
nuovo slancio ed entusiasmo 
le sfi de che si aprono dinanzi a 
noi, accogliamo queste tre vie 
che ci impegniamo a percor-
rere insieme a tuম   i centri di 
ascolto che in quesঞ  anni sono 
sorঞ  nelle comunità parroc-
chiale diocesane: sono il faro 
sulle nostre ci� à, sono un forte 
punto di riferimento per tuম   
coloro che non solo bussano 
alle nostre porte per chiedere 
“un pezzo di pane” ma anche 
semplicemente per essere 
ascoltaঞ . Ed è proprio l’ascolto, 
insieme all’accoglienza, all’a-
iuto e all’amore che vogliamo 
incarnare in questo tempo par-
ঞ colarmente delicato.
Oggi il nostro Vescovo Pie-
tro mi chiede di guidare - ma 
preferisco usare il termine 
“accompagnare” - la grande 
e bella famiglia della Caritas 
diocesana: mi inserisco in un 
cammino già tracciato da don 
Antonello e accolto da tuম   
noi in quesঞ  anni. Dobbiamo 
impegnarci a crescere sempre 
di più come Chiesa che va alla 
ricerca di ogni fragilità e acco-
glierla con amore per rendere 
ogni singola comunità cenaco-
lo di animazione della carità, 
cioè spazi del cuore in cui 
l’ascoltare e l’osservare diven-
ঞ no espedienঞ  per poter di-
scernere ogni situazione al fi ne 
di animare la stessa comunità; 
comunità che non emargini il 
povero, ma lo renda sogge� o 
del suo risca� o.
L’auspicio è il mio umile impe-
gno a collaborare con tuম  , in 
modo parঞ colare con tu� e le 
altre realtà, ecclesiali e non, 
che sono presenঞ  sul nostro 
territorio diocesano, per ten-
dere le nostre mani a coloro 
che avremo sempre con noi.

di Rosaria Monaco

Ormai dal 14 dicembre don 
Antonello Giannoম  , di-

re� ore della Caritas diocesana 
da oltre dieci anni, ed esat-
tamente da quando, nel set-
tembre del 2010, ci lasciava, 
prematuramente, il dire� ore 
don Giorgio Quici, è stato no-
minato Presidente dell’Isঞ tuto 
Diocesano Sostentamento del 
Clero. 
Da quella data la Caritas era in 
a� esa della nomina del nuovo 
dire� ore che è arrivata in data 
15 febbraio, con la designa-
zione di don Anঞ mo Viglio� a, 
già vicedire� ore Caritas da 
se� e anni. Una nomina ac-
colta con gioia perché fa ben 
sperare, a tuম   gli operatori 
caritas, di poter conঞ nuare ad 
operare nel segno della con-
ঞ nuità del lavoro svolto negli 
ulঞ mi anni. Speranza che ha 
avuto una conferma quando 
la sera dello stesso giorno, 
davanঞ  all’Equipe di coordina-
mento diocesano, c’è stato il 
passaggio del tesঞ mone tra i 
due sacerdoঞ .
“Ripeto il mio grazie a tuম   voi, 
ha esordito don Antonello, per 
la vicinanza, l’aiuto, la dispo-
nibilità, la gratuità con cui mi 
avete supportato e sopportato 
in quesঞ  anni. Insieme abbiamo 
fa� o un bel lavoro. Tra le tante 
cose posiঞ ve, per una sono 
parঞ colarmente felice: ormai in 
tu� e le parrocchie della diocesi 
c’è un centro di ascolto. Dove 
c’è caritas c’è credibilità, c’è 
profumo di Vangelo!
Il percorso dei prossimi anni è 
in qualche modo già segnato 
perché sono sicuro che con 
don Anঞ mo lavorerete nella 
conঞ nuità, sopra� u� o se-

“Dove c’è caritas, c’è
profumo di Vangelo!”

Una nomina in piena conࢼ nuità

guendo le tre indicazioni che il 
Papa ha dato alla Caritas per i 
cinquant’anni della sua aম  vità 
e cioè la via degli Ulঞ mi, la via 
del Vangelo, la via della Crea-
ঞ vità. La via degli ulঞ mi, cioè 
pensare, programmare, pro-
ge� are a parঞ re dagli ulঞ mi. 
Non si può fare diversamente, 
sarebbe una contraddizione 
in termini non parঞ re da loro!  

nel messaggio per la giornata 
della pace di quest’anno e 
cioè il dialogo intergenerazio-
nale, l’educazione e il lavoro. 
Noi abbiamo già avviato il 
discorso del coinvolgimento 
dei giovani e bisognerà inten-
sifi carlo sempre più, perché 
gli anziani hanno bisogno dei 
giovani, della loro vitalità, del-
la loro freschezza e i giovani 
hanno bisogno dell’esperienza 
e della saggezza degli an-
ziani. Per quanto riguarda la 
seconda strada, l’educazione, 
bisogna ricordare che il primo 
arঞ colo dello statuto della 
Caritas internazionale dice 
che il compito della Caritas è 
quello pedagogico: educare 

abbiamo dato spazio e tempo 
ai momenঞ  di spiritualità, sia 
tra di voi, evitando di trascina-
re eventuali momenঞ  di con-
trasto. Seconda cosa, la col-
legialità nelle decisioni, cosa 
che abbiamo sempre cercato 
di curare, anche per fare al 
meglio le cose, perché l’idea, 
il proge� o migliore è quello 
che viene fuori dal concorso 
di tuম  . Terza cosa è l’ascolto, 
non sono dei poveri, ma an-
che tra di voi, perché l’ascolto 
è un a� o d’amore”. 
“Le parole di don Antonello 
sono le stesse che avrei pro-
nunciato io, ha proseguito don 
Anঞ mo, e ciò è la dimostra-
zione che ci troviamo in piena 
conঞ nuità! Per vivere la rela-
zione, la collegialità, di cui lui 
parlava, è importante ascoltar-
ci. E allora anche io indicherò 
tre vie: accoglienza, aiuto e 
amore. Sono tre realtà da vi-
vere all’interno della Caritas, 
per poi rifl e� erle all’esterno. 
Noi dovremo essere il motore 
per animare le parrocchie, in 
questo modo anche i centri di 
ascolto funzioneranno bene. 
Per noi ogni emergenza possa 
diventare provvidenza! Ma 
sarà importante leggere tu� o 
con gli occhi di Dio, perché se 
noi perdiamo la nostra idenঞ tà 
di crisঞ ani, ci ridurremo ad 
essere come tante associazioni 
che fanno sì del bene, ma non 
con il Bene. A cominciare da 
me, siamo tuম   consapevoli 
delle nostre fragilità ma ricor-
diamoci che il Signore si serve 
dei piccoli! Dobbiamo sempre 
avere presente le parole ripe-
tute nel Vangelo: io sono il Dio 
di Abramo, Isacco e Giacobbe! 
Rammenঞ amo Mosè e la stes-
sa Vergine! Persone grandi, pur 
nelle loro debolezze fi siche e 
di età, nella loro fragilità! Affi  -
diamoci quindi al Signore e alla 
sua grazia nel nostro cammino! 
Io sarò sempre a disposizione 
di tuম  , come lo sono sempre 
stato in quesঞ  se� e anni di 
cammino comune, di amicizia 
e di rispe� o con voi e con don 
Antonello”.

È la scelta preferenziale per i 
poveri di cui ha parlato il Con-
cilio Vaঞ cano II! Poi la via del 
Vangelo, che esprime lo sঞ le 
che devono avere tuম   i cri-
sঞ ani, ma a maggior ragione il 
crisঞ ano che opera in Caritas. 
È lo sঞ le della gratuità, dell’a-
scolto, dell’a� enzione, della 
prossimità, della tenerezza. 
Papa Francesco insiste molto 
sulla spiritualità della tene-
rezza! E infi ne la via della cre-
aঞ vità. Papa Francesco parla 
anche della fantasia della cre-
aঞ vità: quando ci troviamo di 
fronte a situazioni diffi  cili, con 
la buona volontà potremmo 
trovare sempre una strada da 
percorrere! E nella fantasia 
della carità sopra� u� o io 
ricorderei le tre dire� rici che 
Papa Francesco ha indicato 

alla Carità. Ed educare alla 
carità signifi ca anche creare le 
condizioni perché le persone 
possano senঞ rsi realizzate, 
poiché l’uomo è fa� o per la 
carità! Cosঞ tuzionalmente è 
un essere trinitario fa� o non 
solo per relazionarsi ad un tu, 
ma per vivere la dimensione 
caritaঞ va in questo rapporto 
che poi è quello del buon 
samaritano. La terza dire� ri-
ce, infi ne, ci ricorda che non 
dobbiamo mai rinunciare a 
comba� ere l’assistenzialismo, 
lavorando per la promozione 
umana e sociale dei poveri. 
Oggi, nel chiudere un cam-
mino posso infi ne suggerirvi 
ancora tre cose: prima di tu� o 
la relazione, sia con il Signore, 
perché la carità ha una sola 
Sorgente e noi in quesঞ  anni 

Caserta. Il Vescovo Lagnese con don Viglio� a durante la celebrazione

Caserta. Corঞ le della Diocesi, l’Equipe di coordinamento diocesano Caritas
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di Anঞ mo Viglio� a

L’8 febbraio la Chiesa ha ce-
lebrato la memoria liturgica 

di Santa Giuseppina Bakhita, 
nata nel Sudan nel 1869. A soli 
se� e anni, rapita e venduta 
più volte, conoscerà soff eren-
ze fi siche e morali che, come 
possiamo solo immaginare, la 
porterà addiri� ura a perdere la 
sua propria idenঞ tà.
Arrivata in Italia conosce la 
fede crisঞ ana grazie alle suore 
Canossiane di Venezia. Il 9 
gennaio 1890 chiede il bat-
tesimo prendendo il nome di 
Giuseppina. Nel 1893, dopo 
un intenso cammino, decide 
di farsi suora canossiana per 
servire Dio che le aveva dato 

Giornata mondiale contro la tra� a di persone

“La forza della cura”

di Mimmo Iannascoli

Il 5 febbraio scorso si è ce-
lebrata la “Giornata Mon-

diale della Prevenzione agli 
Sprechi”, un’occasione che 
dovrebbe interrogare a fondo 
le coscienze di tuম   e non 
soltanto dei decisori poliঞ ci, 

Giornata Mondiale della
Prevenzione agli Sprechi

tante prove del suo amore. Di-
venuta suora, nel 1896 è tra-
sferita a Schio (Vicenza) dove 
muore l’8 febbraio del 1947. 
Per cinquant’anni ricoprirà 
compiঞ  umili e semplici off erঞ  
con generosità e semplicità.
L’o� ava giornata mondiale di 
preghiera e rifl essione contro 
la tra� a di persone ha avuto 
come tema: “La forza della 
cura - Donne, economia, tra� a 
di persone” La tra� a, aম  vità 
criminale fi nalizzata alla cat-
tura, il sequestro o il recluta-
mento, nonché il trasporto, 
il trasferimento, l’alloggio o 
l’accoglienza di una o più per-
sone, usando mezzi illeciঞ  e 
ai fi ni dello sfru� amento delle 
stesse, è una delle ferite e del-

le piaghe più profonde inferte 
dal sistema economico a� uale 
alla società globale, che ha 
visto con la pandemia un forte 
incremento e ne ha acuito il 
dolore: ha favorito le occasioni 
e i meccanismi socioeconomici 
alla base di questa piaga e ha 
aggravato le situazioni di vul-
nerabilità che hanno coinvolto 
le persone maggiormente a ri-
schio e in modo sproporzionale 
le donne e le bambine, par-
ঞ colarmente penalizzate dal 
modello economico dominante 
(sono il 72% delle viম  me iden-
ঞ fi cate della tra� a).
Ma quale ঞ po di violenza su-
biscono queste persone? Da 
un’analisi a livello mondiale 
le viম  me di tra� a a scopo di 
sfru� amento sessuale cosঞ -
tuiscono oltre il 50%; 4 su 10 
è invece ogge� o di tra� a a 
scopo di sfru� amento lavora-
ঞ vo. Rispe� o ad altre forme di 
sfru� amento rilevanঞ , la tra� a 
di persone a scopo di rimozio-
ne di organi sembra interessare 
un numero molto più limitato 
di viম  me. Di maggiore impat-
to sembrano invece la tra� a 
fi nalizzata a sfru� are le viম  me 
nell’acca� onaggio, ovvero in 

aম  vità criminali, la tra� a di 
donne in stato di gravidanza o 
di neonaঞ  fi nalizzata ad ado-
zioni illegali e la tra� a fi nalizza-
ta alla contrazione di matrimo-
ni forzaঞ  o alla produzione di 
materiale pornografi co.
È allora importante fare me-
moria di questa piaga per far 
recuperare seriamente e con-
cretamente la dignità a tante, 
troppe persone schiave e rido-
nare loro libertà. Ecco il tema 
della cura: la cura è l’unico an-

soltanto una “funzione” edo-
nisঞ ca, ma un vero e proprio 
“modo di essere”, al centro 
della mirabile rete di intercon-
nessioni esistenঞ  tra gli Ecosi-
stemi Naturali e gli Organismi 
Umani, ovverossia al centro 
della Vita. Una rete che riguar-
da il rapporto tra “Cibo ed 
Impa  o ambientale”, in molঞ  
casi parঞ colarmente invasivo, 
tra “Cibo e Salute”, per le im-
plicazioni dismetaboliche, car-
diovascolari, anche gravi, ed 
infi ne tra “Cibo ed Economia”, 
alias Giusঞ zia Sociale, per le 
gravi sperequazioni esistenঞ  
tra popolazioni ricche ed in 
sovrappeso ed altre povere ed 
in grave stato di denutrizione. 
E questo introduce in manie-
ra drammaঞ ca il tema degli 
“sprechi alimentari”. Secondo 
UNEP, nel 2019 a livello glo-
bale, sono state sprecate circa 
931 milioni di tonnellate di 
cibo o il 17% della produzione 
mondiale di alimenঞ . A livel-
lo europeo, il totale di cibo 

prodo� o ma mai consumato 
è stato pari a circa 88 milioni 
di tonnellate, approssimaঞ va-
mente 173 kg a persona. Di 
quesঞ , il 70% è stato elimina-
to nelle ulঞ me fasi della cate-
na del valore. Anche in questo 
caso, i consumatori privaঞ , 
producendo oltre 46 milioni di 
tonnellate, si sono rivelaঞ  es-
sere la principale voce a con-
tribuire agli sprechi. (Proge� o 
FUSIONS, Esঞ mates of Euro-
pean food waste levels, 2016). 
E quesঞ  daঞ  non possono non 
far gridare allo scandalo, in un 
mondo dove 811 milioni di 
persone risultano essere de-
nutrite, oltre alle enormi con-
seguenze ambientali, se è vero 
che ben l’8% delle emissioni 
globali di gas serra, va a� ribu-
ito alle operazioni legate agli 
sprechi alimentari. A tal pro-
posito, è allo studio un pro-

ge� o diocesano che riguarda 
la “Filiera Agroalimentare”: 
dall’Alimentazione Sostenibile 
alla riduzione degli sprechi 
e dei rifi u  ”, in sinergia con 
l’Università L. Vanvitelli. Il 
proge� o si pone l’obieম  vo 
di coinvolgere comunità par-
rocchiali, quarঞ eri ed isঞ tuঞ  
scolasঞ ci, nell’avvio di un per-
corso didaম  co-esperienziale 
che includa la riduzione del 
“carico dei rifi uঞ ”. In tal sen-
so andrà inevitabilmente ad 
incrociare la quesঞ one Biodi-
gestore di Caserta, tu� ’ora in 
corso, cercando di aff rontare 
“a monte”, la problemaঞ ca in 
ogge� o. L’auspicio è di con-
tribuire, unendo le forze, alla 
crescita di una forte «idenঞ tà 
ecologica», nella scelta consa-
pevole e responsabile di uno 
sঞ le di vita più sobrio, solidale 
ed a� ento all’ambiente.

affi  nché si assumano decisioni 
che escano dalla consueta 
sfera delle buone intenzioni e 
che derivino da una «nuova» 
cultura alimentare, dalla quale 
nessuno può senঞ rsi estraneo. 
Una cultura per cui il signifi ca-
to stesso di “Alimentazione”, 
andrebbe ripensato. Non 

ঞ doto da inie� are nel cuore di 
ciascuno di noi per contrastare 
innanzitu� o ma poi impegnarci 
a debellare ogni forma di sfrut-
tamento, sopra� u� o dei più 
deboli, dei più vulnerabili.
Siano queste persone, soprat-
tu� o queste nostre sorelle, 
sogge� e del loro risca� o, siano 
loro protagoniste del loro fu-
turo aiutate e confortate dalla 
comunità crisঞ ana (a� raverso 
gesঞ  di cura e solidarietà) ma 
sopra� u� o supportate da leggi 
che tutelino i loro diriম  .

Santa Giuseppina Bakhita
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di Mariateresa Bufalo

Conঞ nua l’iter di formazione 
programmato e organiz-

zato dall’Uffi  cio Catechisঞ co 
diocesano. Così, il primo feb-

“Diventare comunità
che genera credenti”

di Maria Pia Guarnaschella

Dopo il primo incontro di 
FormAzione vissuto a gen-

naio, a� endevamo con impa-
zienza il secondo appuntamen-
to. Così, lunedì 1 febbraio 2022 
c’è stata la seconda tappa del 
cammino formaঞ vo che l’Uffi  -
cio Catechisঞ co Diocesano, in 
sinergia con il Vescovo Pietro 
Lagnese, quest’anno propone 
a coloro che sono impegnaঞ  in 
modi diversi nel delicato com-
pito dell’accompagnamento 
nella fede.
La temaঞ ca scelta, ‘Diventare 
comunità che genera credenࢼ ’, 
rivela già l’idea di una realtà di-
namica: due verbi che indicano 
una trasformazione, un cam-
biamento. E in eff eম   tu� o si è 
presentato in modo molto dina-
mico già a parঞ re dalla modalità 
di partecipazione sia in presen-
za che online per chi, come me, 
era impossibilitato a muoversi. 
Partecipare a distanza non ha 
sicuramente la stessa intensità 
dell’essere in presenza, per-
di l’opportunità di incrociare 
sguardi, di percepire le emozio-
ni che però, a dire il vero, hanno 
a� raversato anche lo schermo 
dei nostri disposiঞ vi.
Molঞ  sono staঞ  gli spunঞ  di 
rifl essione che, in modo molto 
familiare e dire� o, don Jourdan 
Pinheiro, Responsabile del Set-
tore Catecumenato dell’Uffi  cio 
Catechisঞ co Nazionale, ha of-
ferto ai partecipanঞ .
Se un tempo il noto siracusano 
aff ermò ‘Datemi una leva e vi 
solleverò il mondo’ e fu capa-

L’iter di formazione dell’Uffi cio
Catechistico diocesano

ce di relaঞ vizzare il ruolo della 
forza, oggi potremmo ben dire 
‘Datemi una domanda vera, 
profonda e trasformerò la vo-
stra vita di crisঞ ani’! Alcune 
delle domande che quella sera 
hanno riecheggiato nell’aula del 
teatro hanno profondamente 
scosso la ‘stabile’ stru� ura della 
nostra idenঞ tà crisঞ ana.
Sono stata ba� ezzata o sono 

munitaria che esprime il senso 
pieno dell’essere Chiesa. Molto 
profonda la provocazione che 
don Pinheiro ha lanciato a tut-
ঞ  noi ricordando il noto de� o 
africano ‘Per educare un bam-
bino occorre un intero villaggio’ 
riproponendolo in una nuova 
prospeম  va: “… e per educare 
alla fede?”.
Di cosa hanno bisogno le nostre 
comunità per passare dall’esse-
re ‘luoghi in cui si amministrano 
i sacramenঞ ’ a grembi che ge-
nerano fede? Forse c’è bisogno 
di recuperare proprio la comu-
nità.
Non potevo vedere i volঞ  di 
coloro che erano in sala, ma 
scorgevo quelli di tuম   noi onli-
ne a� enঞ  e coinvolঞ . Lì, sulla 
schermata c’erano consacrate, 
catechiste, educatori, animatori 
di comunità, tuম   segnaঞ  pro-
fondamente da un periodo sto-
rico e sociale che ci ha obbligaঞ  

L’iঞ nerario di “ispirazione cate-
cumenale” pensa alla catechesi 
integrando le varie dimensioni: 
impossibile considerare un 
obieম  vo che non passi per 
la Parola, la celebrazione, la 
fraternità, la tesঞ monianza, la 
famiglia e, non per ulঞ mo, dà 
uno sguardo al territorio, alla 
speranza e all’ospitalità.
Dinamicamente, l’esperien-
za e la tesঞ monianza di ogni 
membro della comunità si in-
trecciano, danno vita e aiutano 
la trasformazione di una fede 
idonea all’età che si vive e che 
non si ferma al giorno della re-
cezione del sacramento. 
Questo ci dice, per esempio, 
che noi non dovremmo più 
pensare a “corsi di iniziazione 
crisঞ ana” ma ad un percorso 
di formazione per l’iniziazione 
crisঞ ana.
Per me� erci all’opera don Jou-
dan ci suggeriva anche delle 
tavole rotonde che possano 
aiutarci a capire come muover-
ci, non ci sono rice� e già belle 
e pronte, uguali per tuম  : ogni 
comunità ha una sua storia! 
L’importante è non dare nulla 
per scontato, sঞ molare la fra-
ternità e uscire dal cliché “si è 
sempre fa� o così” 
Il prossimo appuntamento di 
formazione è per il 22 marzo 
I sacramenࢼ  dell’iniziazione cri-
sࢼ ana nella vita e per la vita dei 
credenࢼ , relatore don Marco 
Gallo. 

braio, la maম  na in Ca� edrale 
con i sacerdoঞ  e i diaconi, il 
pomeriggio con i catechisঞ , 
educatori e animatori, al teatro 
“Buon Pastore” di Caserta, si 
è tenuto il secondo incontro. 

Titolo dell’evento Diventare 
comunità che genera credenࢼ , 
relatore don Jourdan Pinheiro, 
responsabile del Se� ore Cate-
cumenato dell’Uffi  cio Catechi-
sঞ co nazionale. 

Il pomeriggio, grazie ai membri 
dell’équipe dell’UCD, a Fran-
cesco Magliocca e al supporto 
del signor Maglione collabo-
ratore della sede ospitante, 
l’incontro si è potuto svolgere, 
oltre che in presenza, anche 
on line. 
Il tema dell’incontro ha fa� o 
bene immaginare ai parteci-
panঞ  come debbano tener 
presente la propria responsa-
bilità e le innovazioni richieste 
per una catechesi creaঞ va, che 
porঞ  l’annuncio, il Kerygma, 
nel migliore dei modi possibili. 
Don Jourdan è stato chiaro: gli 
incontri catechisঞ ci non hanno 
uঞ lità se concepiঞ  solo in vista 
di a� estaঞ  per eventuali docu-
mentazioni, quasi fossero un 
“green pass” da esibire all’oc-
correnza. Partendo dal brano 
biblico della conversione di 
Saulo (At 9, 1-30), fi n da subito 
ha evidenziato come la richie-
sta dei sacramenঞ  debba par-
ঞ re da una domanda di fede, 
che comporta un determinato 
cammino. Così come Saulo ha 
avuto bisogno di Anania e dei 
suoi discepoli, per coloro che 
oggi vogliono intraprendere un 
cammino di fede la comunità 
assume un ruolo davvero cru-
ciale.
Non solo l’équipe catechisঞ ca, 
ma tu� a la comunità è chia-
mata ad un ruolo di correspon-
sabilità nella crescita dei suoi 
membri. 

ba� ezzata? Sembra un gioco di 
parole, in realtà credo che nel 
rispondere ci giochiamo la vita!
Forse, diamo davvero trop-
pe cose per scontato, anche 
la stessa fede. Forse ci siamo 
convinঞ  che vivere la prassi 
crisࢼ ana ci trasformi in modo 
automaঞ co in crisࢼ ani… eppure 
troppo spesso ci ritroviamo a 
vivere una vita da crisࢼ ani sen-
za però aver mai incontrato il 
Figlio di Dio.
Quesঞ  momenঞ  di rifl essione 
condivisa sono soste rigenera-
trici che portano in sé la forza 
dello Spirito, resa ancora più 
evidente dalla dimensione co-

a reinventare la quoঞ dianità, le 
relazioni, la scuola, la carità e 
non ulঞ ma la catechesi.
Generare è il verbo dell’Amo-
re e va coniugato comunita-
riamente esercitando l’arte 
dell’ascolto e sopra� u� o della 
preghiera che sola è capace 
di indicare nuove strade per 
evangelizzare.
E quando i ‘semi’ di bene ri-
schieranno di essere soff ocaঞ  
dalla paura del cambiamento 
o del fallimento, con fede ripe-
teremo a Maria: “…benede� o il 
fru� o del tuo seno Gesù”. È Lui 
il fru� o della preghiera, in Lui 
divenঞ amo creature nuove.

Caserta. Teatro “Buon Pastore” secondo incontro di formazione

Caserta. Teatro “Buon Pastore” il Vescovo al secondo incontro di formazione

Caserta. Teatro “Buon Pastore” secondo incontro di formazione
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di Enzo Zuccaro*

Nella ci� à della Reggia 
vanvitelliana la defi nizione 

Macrico-parco urbano sarebbe 
in un solo colpo la risposta a una 
serie di interrogaঞ vi che da oltre 
mezzo secolo aleggiano sulle 
teste e sulle menঞ  di generazioni 
di casertani e non solo, come 

Una risposta alla cemenࢼ fi cazione e al vilipendio delle cave

Macrico:
parco urbano

sorte nelle terre con i più 
alঞ  tassi di disoccupazione 
italiani) che, dapprima 
ঞ midamente, ma pian piano 
sempre più convintamente, 
hanno manifestato l’esigenza 
di avere a disposizione uno 
spazio per svago, aggregazione, 
intra� enimento e tempo libero 
degno di tal nome.

storico, arঞ sঞ co e ambientale 
oltreché un bene inserito nella 
lista Unesco del patrimonio 
mondiale dell’umanità.
Ecco dunque che si ritorna 
all’interrogaঞ vo iniziale con 
il dilemma shakespeariano 
Macrico parco urbano si o no, 
che ha fa� o da rompicapo a 
generazioni di amministratori 

quell’accordo desঞ nando 
l’intera area alla rimessa dei 
carri armaঞ , da cui nacque la 
denominazione Macrico, ovvero 
Magazzino Centrale Rimessa 
Mezzi Corazzaঞ . Per quasi un 
secolo al suo interno sono state 
addestrate diverse generazioni 
di carrisঞ , mentre le tante 
offi  cine in essa operanঞ  hanno 
rimesso su strada migliaia di 
blindaঞ .
Nel secondo dopoguerra 
venne realizzata la lunga cinta 
muraria presente ancora 
oggi e dopo anni di aম  vità 
il Ministero della Difesa decise 
di spostare il magazzino 
altrove, abbandonando 
progressivamente tu� a l’area. 
Nel 1994 la Cassazione 
riconobbe la proprietà dell’IDSC 
e riconsegnò il parco che, 
dopo oltre 100 anni di uঞ lizzo 
militare, si presentava con 
grandi capannoni dismessi e 
ro� ami inquinanঞ  disseminaঞ  
un po’ ovunque. 
Ci si trovò così di fronte a 
un’enorme area da bonifi care e 
riconverঞ re con cosঞ  impossibili 
da sostenere per le casse 
della proprietà e si decise di 
abbandonare tu� o, lasciando 

parco urbano), non vi sono aree 
verdi degne di tal nome.
Alla luce di tali considerazioni 
appare (e appariva già prima) 
evidente la direzione verso cui 
indirizzare il desঞ no dell’ex 
magazzino ricambi mezzi 
corazzaঞ  militari.
I segnali che pervengono negli 
ulঞ mi mesi confermano tale 
orientamento, con il vescovo 
di Caserta Pietro Lagnese ad 
auspicare in modo chiaro che 
l’area ex Macrico venga messa 
a disposizione della ci� à di 
Caserta e al servizio del bene 
comune.
Il pensiero e l’a� enzione vanno 
inevitabilmente a “Laudato si’ di 
Papa Francesco, pubblicata il 24 
maggio 2015 e dopo quasi se� e 
anni, in epoca di pandemia, 
risuonano quanto mai a� uali 
le rifl essioni del Pontefi ce sul 
momento storico che viviamo. 
Il messaggio di Papa Francesco 
sulla cura del creato è 
perentorio: “Sࢼ amo spremendo 
i beni del pianeta” e per questo, 
incoraggia tuম   a prendere 
coscienza del grave “debito 
ecologico”, derivante dallo 
sfru� amento delle risorse 
naturali e dall’aম  vità di alcune se fossero irriferibili, dalla 

formulazione quasi proibita. 
Sarebbe innanzitu� o la 
risposta alla gigantesca colata 
di cemento che ha sommerso 
la periferia ci� adina fi n quasi 
a cancellare i confi ni tra le 
province di Caserta e quella 
di Napoli che oggi appaiono 
praঞ camente un tu� ’uno, 
separate qua e la da not 
buildable areas, solo perché 
coperte dagli ammassi di rifi uঞ  
delle discariche nate negli 
anni e che le rendono quindi 
inuঞ lizzabili per altri scopi. 
Il senso di questa possente 
cemenঞ fi cazione, oltre al 
conseguente e indiscriminato 
consumo di suolo, appare 
inoltre evidente nel conঞ nuo 
vilipendio, perpetratosi nel 
tempo, alla cintura collinare 
che racchiude quella che un 
tempo era la Campania Felix e 
che oggi appare profondamente 
modifi cata nell’orografi a a causa 
di una lunghissima aম  vità 
estraম  va a� raverso la quale è 
stata fornita la materia prima 
per la colata edilizia. 
Altra risposta il Macrico-
parco urbano la fornirebbe 
ai ci� adini della cosidde� a 
“Terra di Lavoro” (ironia della 

Un’ulteriore risposta sarebbe 
data a chi ha immaginato e 
poi sostenuto che il Parco 
della Reggia di Caserta fosse 
lo spazio verde ci� adino, una 
sorta di giardino comunale in 
cui accedere a piacimento e 
gratuitamente per passeggiare, 
fare jogging, giocare a calcio e 
prendere il sole d’estate stesi sui 
praঞ .
Esigenze assolutamente 
legiম  me e condivisibili se 
non fosse che il parco reale 
non è nato per essere un 
parco urbano, né tantomeno 
può espletare quelle funzioni 
in quanto è prima di tu� o 
un’area museale di interesse 

casertani e sostenitori più o 
meno organizzaঞ  di una scelta 
puntualmente incompiuta.
Come è noto proprietario 
dello spazio è oggi 
l’Isঞ tuto Diocesano per il 
Sostentamento del Clero. 
Anঞ camente l’intera area 
apparteneva alla Mensa 
Vescovile. Nel 1854 i Borbone 
chiesero e lo o� ennero in 
enfi teusi e fu quindi converঞ to 
in un campo d’addestramento 
per le truppe, soprannominato 
inizialmente Campo di 
Falciano, poi Campo di Marte 
ed infi ne Piazza d’Armi.
Dopo la caduta del Regno, 
l’esercito italiano rinnovò alla natura l’arduo compito di 

nascondere l’operato dell’uomo. 
Ebbene sono passaঞ  decine 
di anni e le cose oggi stanno 
esa� amente a questo punto.
Giova ricordare che uno 
degli standard che una ci� à 
moderna dovrebbe rispe� are 
per garanঞ re il benessere dei 
suoi abitanঞ  è quello di me� ere 
a disposizione un’adeguata 
superfi cie di verde pubblico. 
In Campania il te� o minimo di 
metri quadri di verde per ogni 
abitante è fi ssato a dieci, mentre 
Caserta ne possiede solo due ed 
oltre alla Reggia (che non è un 

mulঞ nazionali che “fanno fuori 
dal loro Paese quello che nel 
proprio non è permesso”. La 
situazione è urgente: “oggi – 
non domani: oggi! – dobbiamo 
prenderci cura del Creato con 
responsabilità”.
Ci siamo dunque anche con i 
tempi scandiঞ  dal Santo Padre 
ed è pertanto arrivata l’ora, 
oggi, non domani, di prenderci 
cura di ciò che è nelle nostre 
disponibilità e dare fi nalmente a 
Caserta il suo Parco urbano.

*Dire� ore del Museo Archeologico 
Nazionale Sannio Caudino

Caserta. Area Ex Macrico, il Vescovo Lagnese durante un sopralluogo

Caserta. Area Ex Macrico, il Vescovo Lagnese con don Giannoম   e il Gen. Rossi
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di Giada Bruno,
Elena Sofi a Sarnelli,
Marianna Cuccaro
e Alessia Esposito

Il 3 febbraio scorso Monsignor Pietro 
Lagnese ha voluto far visita agli stu-

denঞ  della Secondaria di primo grado 
“Leonardo da Vinci” dell’I.C.S. “Da 
Vinci - Lorenzini”. 
Sua Eccellenza è stato accolto con 
grande calore dalla Dirigente, prof.ssa 
Fabiola Del Deo, da tu� o il personale 
scolasঞ co e dai ragazzi, che hanno 
approfi � ato per rivolgergli numerose 
domande.
Una tra quelle più ge� onate è stata 
sulla riapertura del Macrico, il polmo-
ne verde di Caserta. 
Il Vescovo ha confermato la sua 
volontà di riaprirlo, per perme� ere 
a tuম   i ci� adini di usufruirne. Ha 
riferito inoltre di aver ricevuto la di-
sponibilità a collaborare, per renderlo 
agibile, da parte degli scout e di tante 
altre associazioni locali.

Alla domanda sul rischio di vedere 
poi il Macrico inquinato per l’inciviltà 
di qualcuno, ha risposto che i giovani 
non devono mai sme� ere di sognare 
un mondo migliore. Ha aggiunto che 
l’ex Macrico, una volta riaperto, sarà 
un luogo di pace, di accoglienza, di 
inclusione e non sarà più “Campo di 
Marte” come in passato, quando era 
adibito ad esercitazioni militari o a 
magazzino di ricambi per carri armaঞ . 
Una promessa molto gradita è stata 
poi quella di perme� ere alle scolare-
sche di visitare quanto prima quell’a-
rea.
Durante l’incontro sono staঞ  tanঞ  gli 
spunঞ  di rifl essione, di confronto e di 
arricchimento per tuম  .
Il sorriso, la serenità e la semplicità di 
Monsignor Lagnese hanno suscitato 
fi umi di emozioni: allegria, energia e 
posiঞ vità. 
Gli alunni, a conclusione, aff acciaঞ  
dalla balaustra del piano superiore 
della scuola, con un fragoroso ap-
plauso hanno espresso al Vescovo il 
loro cordiale saluto di sঞ ma e aff e� o. 

Isࢼ tuto Comprensivo Statale “Da Vinci – Lorenzini”

di Domenico Caroprese*

Durante la maম  nata di giovedì 27 
gennaio S.E. Monsignor Pietro 

Lagnese, Vescovo della Diocesi di 
Caserta, ha visitato il Liceo arঞ sঞ co 
“Buccini” di Marcianise, accolto dalla 
prof.ssa Zarrillo Maম  a e dal dirigente 
scolasঞ co, prof. Domenico Caroprese. 
La scuola ha vissuto un momento di 
intensa spiritualità ed emozione. La vi-
sita si inquadra in un percorso proget-
tuale, scaturito da un incontro presso 
la Diocesi di Caserta che ha visto la 
presenza del Vescovo e dei Dirigenঞ  
scolasঞ ci, che prevede la tra� azione 
di uno dei temi più senঞ ঞ  e trasversali 
del momento, quello dell’alleanza tra 
tu� e le agenzie educaঞ ve del terri-
torio. Nel corso del suo intervento 
S.E. Monsignor Lagnese ha più volte 
so� olineato di essere intervenuto non 
solo in rappresentanza della Chiesa 
ma sopra� u� o “come uomo in mez-
zo agli uomini, che hanno una radice 
comune nella loro umanità. Un uomo 
venuto non per proporre contenuঞ  ma 
semplicemente per me� ersi in ascolto 
e cercare di rispondere ai bisogni e 
agli interrogaঞ vi dei giovani. La pro-
posta educaঞ va evangelica, fondata 
sulla centralità della persona, non può 
prescindere dal contributo del mondo 
della scuola. Tuম   i formatori dovreb-
bero collaborare nella costruzione 
di personalità e ci� adini del nostro 
tempo nel rispe� o della diversità, nel 
riconoscimento delle idenঞ tà e per 
un nuovo umanesimo”. Molte, varie e 
interessanঞ  le domande poste dalle 
studentesse e dagli studenঞ  del Li-
ceo arঞ sঞ co a Mons. Lagnese. Infaম   

Liceo Arࢼ sࢼ co “Buccini” di Marcianise

l’incontro è stato cara� erizzato da un 
cordiale dialogo. Sua Eccellenza ha po-
sto l’a� enzione sul grande dono della 
vita, ha sঞ molato i ragazzi a vivere con 
entusiasmo e responsabilità la propria 
vita, a non cadere nelle trappole di 
sedicenঞ  adescatori che ostacolano e 
bloccano la loro esistenza.
Tra i commenঞ  sull’iniziaঞ va quello 
dei rappresentanঞ  delle classi quinte: 
“Poter accogliere il Vescovo nella no-
stra scuola è stata un’esperienza me-
ravigliosa. Crediamo che la nostra età, 
il periodo di vita che sঞ amo vivendo, 
abbia bisogno proprio di una guida 
capace di rispondere alle nostre do-
mande più profonde e al contempo di 
spogliarsi di tuম   i suoi ঞ toli, di tu� o 
ciò che ci diff erenzia, per venire a noi 
solo come “essere umano”. E pensia-
mo che Monsignor Lagnese ci sia per-
fe� amente riuscito. Sua Eccellenza ha 
saputo vivere e condividere un grande 
momento di rifl essione non facendo mai 
mancare quel tocco di spontanea simpa-
.”a ࢼa che ha generato sorrisi ed empa ࢼ
La senঞ ta accoglienza è stata espressa 
anche dal coro del Liceo con un canto 
che inneggiava all’amore, all’acce� a-
zione dell’altro, della diversità, alla re-
alizzazione dei propri sogni, al tenere 
sempre viva la speranza di un mondo 
migliore.
Ha concluso l’incontro il dono di una 
immagine di Gesù disegnata dall’alun-
no Claudio Genঞ le dell’indirizzo di Arঞ  
fi guraঞ ve.
Un senঞ to grazie, quindi, a Sua Eccel-
lenza ed a Don Gianni della parrocchia 
di San Giuliano.

*Dirigente Scolasࢼ co

Il Vescovo ai ragazzi
della “da Vinci” di
Caserta: il Macrico
resusciterà!

Una visita per mettersi 
in ascolto

Caserta. Mons. Pietro Lagnese e la Dirigente Fabiola Del Deo

Caserta. Mons. Pietro Lagnese e il Dirigente Domenico Caroprese
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Isࢼ tuto Ma� ei di Caserta

“Imparare a non
essere indifferenti” “Sognare in grande”

Isࢼ tuto Comprensivo Viviani
di San Marco Evangelista

di Rominia Porfi dia*

Ricercare occasioni per incontri si-
gnifi caঞ vi e sঞ molanঞ  tra la chiesa 

casertana, in pieno periodo sinodale, e 
i giovani di alcune scuole del territorio: 
questo il proposito, fa� osi impegno, 
del nostro vescovo Mons. Lagnese.  
Un momento di confronto aperto e 
sincero che ha visto quali protagoni-
sঞ  gli studenঞ  dell’Isঞ tuto Ma� ei di 
Caserta con i quali il vescovo ha prin-
cipalmente dialogato e risposto a do-
mande sulla sua missione, sul rapporto 
tra giovani e fede, oltre che a temi di 
natura sociale e eঞ ca.
Accolto dal dirigente scolasঞ co Do� . 
Prof. Roberto Papa e da parte del 
corpo docente, sঞ molato dai quesiঞ  
preparaঞ  da una rappresentanza degli 
studenঞ , il vescovo ha so� olineato 
la situazione diffi  cile vissuta da tanঞ  
durante questo periodo di pandemia: 
uno stato d’emergenza non solo sani-
tario, ma economico e sociale. Quesঞ  
tempi diffi  cili ci hanno insegnato “che 
non si deve esser indiff erenঞ , anzi 
bisogna guardare di più intorno a noi 
– ha de� o il vescovo – per vedere chi 
sta nel bisogno e fare ciò che possia-
mo per non farlo senঞ re solo”. 
Un invito che Mons. Lagnese rivolge in 
primis alla chiesa casertana, che oggi 
sta vivendo questa esperienza parঞ co-
lare del “sinodo”, “per ascoltare e pren-
dere a cuore – ha aff ermato il presule 
– tuম   i bisogni della società di oggi”. 
Un altro tema tra� ato è stato non 
rinunciare ai “sogni” e ai “desideri” 
affi  nché i giovani possano ritrovare 

quella forza travolgente che li porta a 
desiderare e a raggiungere un obiet-
ঞ vo, una perseveranza necessaria per 
costruire un futuro in cui ritrovare la 
gioia della vita.
Nel dialogo, inoltre, sono staঞ  tocca-
ঞ  i temi della fede, della vocazione, 
dell’azione sociale e morale della 
Chiesa, della famiglia, dell’insegna-
mento della religione nella scuola.
L’invito fa� o ai giovani è stato stu-
diare per non accontentarsi e non 
fermarsi alla superfi cie, coscienঞ  del 
bisogno di dare il giusto spazio ai veri 
valori purtroppo sempre più spesso 
traviaঞ  dalla società consumisঞ ca. 
A conclusione dell’incontro, Mons. 
Lagnese si è congedato con l’auspicio 
di dare più spazio ai giovani, capaci di 
off rire il meglio di se stessi, se inco-
raggiaঞ  e moঞ vaঞ , anche a� raverso 
un maggior connubio tra Chiesa ed 
isঞ tuzione scolasঞ ca.
A seguire, il dirigente scolasঞ co Do� . 
Prof. Roberto Papa ha accompagnato 
il vescovo in una visita dell’isঞ tuto, fra 
aule e laboratori, i luoghi in cui quo-
ঞ dianamente si esplica l’azione edu-
caঞ va-formaঞ va di un isঞ tuto che è 
punto di riferimento per l’intera ci� à; 
una scuola che, a� enta a formare fu-
turi adulঞ  consapevoli e responsabili, 
esalta con i suoi sei indirizzi di studio 
(cinema, moda, web, grafi ca, servizi 
sociali e odontotecnico) le inclinazioni 
dei propri studenঞ  e li aiuta a svilup-
pare competenze in linea con le esi-
genze del mondo del lavoro.

*Docente

di Maria Ruggiero*

Il giorno 27 gennaio l’Isঞ tuto Com-
prensivo Viviani di San Marco Evan-

gelista ha avuto l’onore di ricevere 
la visita del Vescovo della Diocesi di 
Caserta, Mons. Pietro Lagnese. Sua 
Eccellenza è stata accolta dalla Diri-
gente Scolasঞ ca prof.ssa Maria Rug-
giero e dai suoi collaboratori, i docenঞ  
Gianneম   e Bianducci, dal parroco 
della Chiesa dello Spirito Santo don 
Fernando Laঞ no e, all’insegna di un 
dialogo solidale e costruম  vo tra le 
Isঞ tuzioni, dal Sindaco di San Marco 
Evangelista Do� . Marco Cicala ac-
compagnato dall’assessore all’istruzio-
ne Loredana Tarallo. 
I bambini del Viviani hanno festeggiato 
l’arrivo del Vescovo con calore e gioia 
sventolando bandierine di benvenuto 
e intonando una breve canzoncina. I 
più piccoli scolareম   dell’Infanzia han-
no voluto omaggiarlo di un lavore� o 
fa� o da loro in segno di aff e� o: un fi o-
re colorato recante su ogni petalo una 
parola- simbolo della scuola; le bam-
bine e i bambini, le ragazze e i ragazzi 
della scuola primaria e della scuola se-
condaria di primo grado, invece, hanno 
illustrato un cartellone di benvenuto 
carico di signifi cato, arricchendo ogni 
le� era della parola B-E-N-V-E-N-U-
T-O con pensieri e immagini di speran-
za e di pace. 
Il Vescovo ha salutato la comunità 
scolasঞ ca e ha pronunciato parole 

ispirate al dialogo tra le generazio-
ni quale base imprescindibile per la 
realizzazione di progeম   condivisi, 
ponendo l’accento sull’importanza 
della generosità, della solidarietà, del 
rispe� o dei diriম   umani quali pilastri 
fondamentali per superare il senso di 
solitudine e di impotenza che la pan-
demia ha amplifi cato. La visita del Ve-
scovo è proseguita nelle classi, dove è 
stato accolto con entusiasmo ed emo-
zione da alunni e docenঞ , ha ascoltato 
gli scolari, ha salutato con accorate 
parole di augurio anche i bambini in 
DAD, rispondendo alle loro domande. 
Ha so� olineato come l’istruzione e 
l’educazione siano valori indispensa-
bili per la formazione integrale della 
persona e per preparare i ragazzi alla 
realizzazione dei loro sogni, esortan-
doli a “Sognare in grande”, citando le 
parole di Papa Francesco, ad aprirsi 
a� raverso il dialogo e ad imparare ad 
ascoltare gli altri.
La giornata trascorsa è stata vissuta 
da tuম  , adulঞ  e ragazzi, con grande 
emozione ed ha lasciato una sensazio-
ne di arricchimento morale, di sereni-
tà, di speranza, di vicinanza, che in un 
periodo buio come quello che sঞ amo 
vivendo a causa dell’emergenza sa-
nitaria e delle sue tante implicazioni 
sulla vita delle famiglie, appare come 
un raggio di sole e di speranza in una 
rinascita possibile e vicina.

*Dirigente Scolasࢼ co

Caserta. Mons. Pietro Lagnese, il Prof. Domenico Ruggiero e il Dirigente Roberto Papa

Caserta. Mons. Pietro Lagnese con la Dirigente Maria Ruggiero in visita ad una classe
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di Maria Morano

Il 23 Gennaio si è celebrata la 
terza Domenica della Parola 

di Dio. Il tema di quest’anno 
è tra� o dal Vangelo secondo 
Luca: “Beato chi ascolta la 
parola di Dio” (Lc.11,28). La 
Domenica della Parola non è 
come la domenica in cui ricor-
re la festa della Mamma, del 
Papà, dei Nonni, ma come dice 
Papa Francesco, nella le� era 

“Beato chi ascolta la parola di Dio”

apostolica “Aperuit illis” (n.8), 
questa Domenica “ non vuole 
essere una volta l’anno ma una 
volta per tu� o l’anno”. Perché 
dice sempre Papa Francesco: 
“la Parola di Dio è la le� era 
d’amore scri� a per noi da Colui 
che ci conosce come nessun 
altro”.
Questa è una Domenica che 
ci fa interrogare sull’essenza, 
sulla centralità della Parola 
di Dio nella vita del crisঞ ano, 

perché anche se il resto non è 
inuঞ le l’essenziale è essere alla 
sequela di Cristo. Mai come in 
questo periodo di crisi pande-
mica, noi crisঞ ani abbiamo la 
responsabilità di me� erci alla 
ricerca della essenza.
Nella Parrocchia “Maria SS. 
Immacolata”, il parroco, don 
Edoardo Santo, vicario della 
Forania di Maddaloni, ha cura-
to, con l’aiuto degli accompa-
gnatori crismali e dei giovani 
cresimandi, in modo parঞ cola-
re, la Celebrazione, coinvolgen-
do tu� e le realtà presenঞ  nella 
Comunità. La Celebrazione è 
stata cara� erizzata da momen-
ঞ  molto forঞ . Il tu� o è iniziato 
con la processione per l’intro-
nizzazione della Parola. Mentre 
la processione avanzava lungo 
la navata centrale della Chiesa 
(Chiesa che risale al XVIII sec.), 
il coro intonava il canto “Ogni 
mia parola” (Come la pioggia 
e la neve...), preparando così 
spiritualmente l’assemblea ad 

accogliere, gustare, “ruminare” 
la Parola. Un giovane cresi-
mando ha portato, in proces-
sione, un cesঞ no contenente 
tanঞ  biglieম  ni che riportavano 
passi biblici a cara� ere sapien-
ziale. Ciascuno biglieম  no era 
arrotolato con nastri di colore 
diverso. Alcuni erano di colore 
verde, simbolo della speranza, 
perché la Parola apre alla spe-
ranza; altri erano di colore ros-
so, simbolo dell’amore, perché 
la Parola edifi ca il cuore alla 
carità; ed infi ne di colore mar-
rone, colore della terra, perché 
la Parola (Cristo), incarnata nel-
la nostra umanità, genera fede. 
Un altro momento forte è stata 
la proclamazione della Parola 
da parte dei giovani cresimandi 
e la sua a� ualizzazione nell’o-
melia che ha dato voce e senso 
alla preghiera dei fedeli, che 
chiude la liturgia della Parola 
ed apre alla liturgia eucarisঞ ca. 
Passaggio dalla mensa della 

Parola alla mensa eucarisঞ ca, 
“...in presenza degli uomini e 
delle donne, e di quelli che era-
no capaci di intendere; tu� o 
il popolo tendeva l’orecchio...” 
(Ne.8,3)
L’assemblea eucarisঞ ca ha sa-
puto accogliere la profondità 
vocazionale della Parola nel 
vissuto personale e comuni-
tario generando fede e comu-
nione nel cammino sinodale 
che la nostra Chiesa diocesana 
e parঞ colare sta vivendo. La 
solenne benedizione fi nale, 
imparঞ ta da don Edoardo, ha 
suscitato nei cuori di tu� a l’as-
semblea la consapevolezza di 
essere tuম   fratelli e sorelle in 
Cristo Gesù, Parola vivente. I 
giovani cresimandi, infi ne, con 
semplicità e sঞ le missionario 
hanno “consegnato” a tuম   i 
presenঞ , in dono i passi biblici 
sapienziali. Quella Parola dona-
ta ha suscitato in loro il dinami-
smo della sequela.

di Michele Alois

Sull’onda lunga prodo� a dal 
grande interesse suscitato 

nel popolo di Dio dal tradizio-
nale evento convegnisঞ co a 
cara� ere culturale e religioso 
cosঞ tuito dalla XXIV edizione 
della Seম  mana Biblica Nazio-
nale, organizzata dal CAB della 
Diocesi di Caserta sul tema del 
“Libro dei Salmi”, nella Parroc-
chia San Simeone Profeta di 
Sala sono staঞ  commentaঞ  i 
Salmi da alcuni soci del Centro 
di Apostolato Biblico. Marino 
Dell’Erba, Rita Ancona, Ilaria 
Mastroianni, Maria Torrico e 
Michele Alois, aderendo alle 

Parrocchia San Simeone Profeta di Sala di Caserta

Il commento al Libro dei Salmi
dire imparare a pregare con 
la Parola di Dio”, si sono alter-
naঞ  all’ambone della Chiesa 
parrocchiale nel commento 
di alcuni Salmi, nonché dei 
passi 14-8 del Capitolo 2 
del 1° Libro di  Samuele. Nel 
corso dei loro intervenঞ , resi 
sempre dopo la conclusione 
delle celebrazioni eucarisঞ che 
e connotaঞ  dalla aম  va par-
tecipazione del parroco, don 
Vincenzo Bruno, i cinque soci 
del CAB hanno spiegato che il 
Libro dei Salmi è cosঞ tuito da 
150 composizioni poeঞ che, 
con le quali il popolo di Israele, 
con i canঞ  propri della sua 
cultura, guidato ed ispirato 

espresse in forma poeঞ ca, o 
anche inni, con i quali il popolo 
ebraico esprimeva a Dio i suoi 
senঞ menঞ , le sue idee, le sue 
richieste. I Salmi perciò, anche 
se composঞ  nel corso dei ben 
o� o secoli che vanno dal X° al 
II° secolo a.C., essendo ispiraঞ  
da Dio, ci insegnano tu� ora 
a pregare con la Sua parola. I 
commentatori hanno inoltre 
evidenziato come, almeno nei 
73 Salmi che vengono a� ribu-
iঞ  al re David sia il Cristo stes-
so, promesso Messia, a parlare 
ed a pregare o,  come anche 
è stato osservato, lo Spirito 
Santo. Dunque le medesime 
parole di David sono pronun-
ciate in lui dal futuro Messia; 
tanto che, come è stato auto-
revolmente osservato dal teo-
logo Diedrich Bonhoeff er, “le 
preghiere di David sono de� e 
anche di Cristo, o meglio, è 
Cristo stesso a pregare nel suo 
precursore David”. Notevole è 
stato l’interesse per l’iniziaঞ va 
del gruppo CAB manifestato 
dai fedeli che hanno parteci-
pato alle celebrazioni eucari-
sঞ che. Questo ha confermato 
la validità delle parole di don 
Eusebio Gonzales, uno dei 
brillanঞ  relatori della XXIV Set-
ঞ mana Biblica, che, in un suo 
intervento, aveva de� o che 
“il Libro dei Salmi ci sprona a 
riprendere la vita comunitaria 
nelle parrocchie”.

Domenica della Parola nella Chiesa
dell’Immacolata - Maddaloni

sollecitazioni di don Valenঞ no 
Picazio e memori delle parole 
del Vescovo, Mons. Pietro 
Lagnese, che nel suo saluto 
introduম  vo al convegno della 
Seম  mana Biblica aveva de� o 
che “approfondire i Salmi vuol 

da Dio, esprimeva a Lui le sue 
tristezze e le sue allegrie, gli 
chiedeva perdono, lo lodava e 
lo ringraziava per le sue vi� o-
rie e le sue benedizioni. Hanno 
anche fa� o rilevare che i Sal-
mi sono, in eff eম  , preghiere 

Maddaloni. Chiesa dell’Immacolata terza “Domenica della Parola” alcuni momenঞ 

Caserta. Biblioteca diocesana, Seম  mana Biblica (immagine di repertorio)
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di Antonio Di Nardo*

“Gesù viene sempre. Gesù è 
nato venࢼ  secoli addietro, 

ma nasce sempre dentro di noi 
con le sue ispirazioni, con l’acco-
glienza del povero, con la grazia dei 
sacramenࢼ  e l’insegnamento del 
Vangelo. Queste cose ricordano a 
noi l’anima del nostro apostolato. Il 
pensiero del nostro amare, soff rire, 
lavorare, deve essere la grazia divi-
na che in modo parࢼ colare Gesù ci 
dona nel mistero dell’incarnazione. 
Vita interiore nutrita dalla assidua 
preghiera, di cooperazione coscien-
te e direi prepotente, di diff ondere 
le prove infi nite di amore che il 
Signore concede ad ogni piccola 

Un apostolato alla
sequela di Cristo

di Nicola Lombardi

La pandemia ha rallentato 
ma non fermato il nostro 

cammino sinodale fa� o, so-
pra� u� o, di incontri di grup-
po e di ascolto reciproco. 
Con la prossima Quaresima 
vogliamo ridare slancio al no-
stro camminare tuম   e insie-
me. Il tempo quaresimale è 
proprio il tempo propizio per 
riprendere le aম  vità sinodali 
in quanto esse richiedono, 
prioritariamente, conversione 
spirituale e pastorale. 
La Commissione sinodale 
propone per la quaresima 
incontri sinodali a livello fo-
raniale, presieduঞ  dal nostro 
padre vescovo Pietro, non 
solo con gli animatori sinodali 
iscri  ࣌ , ma con tu  ࣌  gli opera-
tori pastorali delle comunità 
parrocchiali. Sono invitaঞ  a 
partecipare anche membri 
del Popolo di Dio che aves-
sero desiderio di essere coin-
volঞ . 
Con i vicari foranei si è stabili-
to il seguente calendario:

FASE DIOCESANA

SINODO DEI
VESCOVI

- Forania di Caserta centro:
lunedì 7 marzo 2022 presso 
la Chiesa Ca� edrale di Ca-
serta
- Forania di Casertavecchia: 
lunedì 14 marzo presso il Te-
atro “Caserta ci� à di Pace” 
in Puccianiello di Caserta;
- Forania di Marcianise: lu-
nedì 21 marzo presso il Cen-
tro Pastorale di San Giuliano 
marঞ re in Marcianise.
- Forania di Caserta nord 
est: lunedì 28 marzo presso 
il Teatro “Caserta ci� à di 
Pace” in Puccianiello di Ca-
serta.
- Forania di Maddaloni: lu-
nedì 4 aprile presso il Centro 
di spiritualità dei PP. Carme-
litani in Maddaloni. 

Gli incontri si terranno tuম   
dalle ore 19.00 alle ore 21.00. 
È prevista l’organizzazione 
dell’assemblea foraniale in 
gruppi sinodali per favorire 
maggiormente l’ascolto. A tal 
proposito si richiede di cono-
scere il numero esa� o di par-
tecipanঞ  da ogni parrocchia, 
comunità, re� oria e santuario 
per predisporre i tavoli sino-
dali. Saranno i vicari foranei a 
chiedere ai diversi presbiteri 
della forania, entro il sabato 
precedente l’incontro, il nu-
mero dei partecipanঞ  e co-
municarlo alla segreteria del 
Sinodo.

Incontri
nelle
Foranie

croce”. Così Giacomo Gaglione 
scriveva in un arঞ colo su “Osঞ e 
sul Mondo” all’inizio dell’anno 
1956. 
Siamo ormai da anni a pensare 
Giacomo solo in rifl esso alla 
Croce, o come fondatore del 
movimento Apostolato della 
Soff erenza. Egli prima ancora 
di entrare nel signifi cato della 
soff erenza e della funzione che 
essa assume quale consolazione 
dello Spirito, si chiede, fi ssando 
lo sguardo su Gesù, per chi vale 
la pena di soff rire, chi ha per pri-
mo soff erto e quindi va imitato, 
aiutato nella sua opera. Pone a 
se stesso la magna quaesࢼ o. Si 
chiede chi è veramente Gesù 

Cristo per lui. Ha cercato di scri-
verlo nelle le� ere, nei libri, nel 
catechismo da lui composto per 
l’Apostolato della Soff erenza. Ha 
cercato di leggerlo, di studiarlo 
anche con tesঞ  di autorevoli 
teologi e sapienঞ . È riuscito però 
a rispondere alla domanda: “Chi 
è Cristo per me?”… Solo con la 
corrispondenza della propria vita, 
con le scelte quoঞ diane, me� en-
dosi al cospe� o quoঞ dianamen-
te con la sapienza della Croce 
che è stoltezza per i pagani e 
scandalo per i giudei, ma gioia e 
gloria per i crisঞ ani. Il Gaglione 
ha compreso che conoscere e 
più ancora seguire Cristo vuol 
dire donare la propria vita come 
ha fa� o Gesù, fi no alla morte di 
Croce, quella stessa Croce che 
ha abbracciato per cinquant’anni. 
Egli ha professato e promosso 
un discepolato, invitando i suoi 
seguaci ad agire in tal senso, 
portando avanঞ  un apostolato 
che si sviluppa su di un cammi-
no spirituale e di vita che porta 
alla perdita della propria vita in 
favore della vita eterna. Infaম   
più che di perdita si tra� a di un 
guadagno, una promessa di ri-
surrezione. 
Dando uno sguardo alla storia 
della salvezza tramandataci 
nella Sacra Scri� ura si scopre 
che la gioia non è da trovarsi 

nell’esistenza terrena ma ne 
vanno gustaঞ  i frammenঞ  che ne 
anঞ cipano la pienezza nell’eter-
nità. E infaম   l’uomo di fede con 
Giacomo è un uomo sano, saggio 
e concreto che sa gioire delle 
piccole gioie (creazione, famiglia, 
amicizia, poveri, opere di carità), 
e fa esperienza conঞ nua anche 
della soff erenza. Per Gaglione 
l’uomo ha bisogno di ascolto, di 
compassione, di misericordia, 
della consolazione che viene dal 
Signore Gesù e deve aderire alla 
sua volontà, alla croce che egli 
ha indicato. Infaম  , commentan-
do il capitolo 21 degli Aম   degli 
apostoli, quasi riferendo a se 
quanto di Paolo, il quale opera 
so� o infl uenza e la guida dello 
Spirito dichiara: “Ha il cuore in 
Dio e in Dio confi da. Per Dio e in 
Dio parla, evangelizza, ammonisce 
e concede, per fasi piccolo con i 
piccoli onde elevare l’uomo alla 
comprensione della Verità”. Lo Spi-
rito consolatore viene incontro 
ad ogni uomo in ogni situazione 
di vita. Nella soff erenza è conso-
lazione. In questo tempo avvolto 
ancora dalla soff erenza indo� a 
dalla pandemia, siamo chiamaঞ  
ad invocare con Giacomo la 
consolazione del Padre che 
con la sua tenerezza viene ad 
asciugare le nostre lacrime, del 
resto anche il pianto di Gesù non 

può rimanere senza risposta da 
parte di chi crede in Lui. Come 
Lui consola, così anche Gaglione 
è chiamato a consolare. È chia-
mato a consolare a nome di quel 
Padre che è dappertu� o e che 
non abbandona mai la creatura e 
provvede al suo bene a� raverso 
vie imperscrutabili. Anche noi 
siamo chiamaঞ  ad ascoltare e a 
consolare l’uomo che soff re. Gia-
como ci insegna in questo tempo 
fragile, che è più autenঞ ca la te-
sঞ monianza di chi soff re, perché 
conferma questa verità meglio di 
ogni altro. Infaম  , la propria te-
sঞ monianza è tanto evidente da 
non consenঞ re dubbi a nessuno.
Lo Spirito Santo aiuta Giacomo 
nel cammino spirituale dell’uomo 
che intraprende il suo pellegri-
naggio terreno. In Cammino che 
ha come punto di riferimento 
Cristo che si manifesta a� raver-
so l’Eucaresঞ a e chi gli ha fa� o 
dono della sua croce che lo illu-
mina giorno per giorno, affi  nché 
vada incontro ad ogni uomo.

*Postulatore
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